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!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!QUESTO  FASCICOLO 
 
   é in pieno svolgimento lÕExpo di Milano, che chiuderˆ i battenti ad ottobre. 
UnÕExpo costituisce sempre un dato storico, un documento per fare il punto 
sulla situazione mondiale in un dato settore dellÕeconomia. Non ci compete 
entrare in un argomento simile, ma questa di Milano 2015 fornisce - certo in-
volontariamente, ma per questo in modo ancor pi• credibile - una formidabile 
cartina di tornasole dei nostri vizi, delle perverse tendenze della nostra vita 
nazionale, quelle che ci trascinano in una china pericolosa. Tutti gli osservato-
ri sottolineano il dato della pesante corruzione che si • insinuata con forti ten-
tacoli nei cantieri, ci sono i ritardi assurdi nellÕallestimento di alcuni reparti, 
cÕ• il trucco del belletto - retorica, falsitˆ, disinformazione, autoincensamenti 
di uomini ed istituzioni - per coprire tante magagne. E cÕ• la pesante insipien-
za di una burocrazia cieca e contraddittoria e di una magistratura solo balbet-
tante (in attesa della chiusura della mostra: primum vivereÉ ), cÕ• serpeggiante 
ma pesante ed intollerabile il vizio nazionalistico (i Francesi impallidiscono al 
confronto)É Ma cÕ• soprattutto, per noi che facciamo i conti della storia, una 
deprecabilissima, contraffazione nello sviluppo del tema di questa Expo dedi-
cata al cibo ed allÕagricoltura: nel progetto - basti scorrere la sintesi pi• o me-
no ufficiale prodotta dal Corriere della sera lÕ1 maggio - sono spariti gli uo-
mini , come lavoratori che producono il cibo e come assuntori di quel cibo che 
il sistema capitalistico sempre pi• sottrae loro e convoglia quasi intero alle 
mense dei ricchi, agli sprechi e alle distruzioni volute dal mercato.     
AllÕinaugurazione sono visibili quasi solo ladri, imbonitori, e politici venditori 
di lamette. I discorsi - per tutti lÕinsulsa Carta di Milano - pomposamente si 
ammantano di sensi di giustizia, di solidarietˆ universale, di diritti inalienabili 
al cibo, etc., ma mai si spingono sul terreno concreto del che fare. Nemme-
no per stabilire almeno ci˜ che • dÕinteresse pubblico e collettivo, e ci˜ che 
pu˜ essere lasciato al privato. E tutto si risolve ancora sui temi del consunto e 
fallimentare welfare capitalistico.  
Per il Presidente Mattarella, che firma la Carta di Milano, tutto sta nel Òdare il 
cibo in scadenza a chi ne ha bisognoÓ (e magari anche scaduto, come spesso 
succede), mentre dovrebbe ormai essere acquisito che solidarismo peloso, wel-
fare precario, ed oggi distribuzione del superfluo in scadenza sono tutti stupidi 
dispositivi con cui il capitalismo ormai imperante e dilagante tenta di coprire i 
suoi mefitici prodotti: miseria, sfruttamento, alienazione, distruzioni efferate 
ed incontrollate contro natura e popoliÉ Uomini come Mattarella (un pesce 
fuor dÕacqua nello stagno sempre torbido della politica italiana) sono buoni 
per questo. Questo non • politica. Questo • storia. 
Il trucco e la contraffazione nei convulsi momenti di una inaugurazione che 
doveva coprire e nascondere tutte le magagne della italica vita nazionale si 
spingeva (also sprach Renzi. Sempre lui!) a modificare il testo dellÕorribile 
inno di Mameli fatto cantare da un coro di voci bianche, cambiando il tragi-
comico Òsiam pronti alla morteÓ (vi immaginate un nostro politicante ÒprontoÓ 
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al supremo sacrificio per il bene dellÕItalia? Vi immaginate Chiellini dare una 
fatal gomitata a se stesso invece che allÕattaccante avversario?) in un pi• inno-
cente Òsiam pronti alla vitaÓ! E questo • etica (cosa sconosciuta in Italia). 
In questo fascicolo non appare ancora il tema dominante, dedicato alla 
partecipazione delle genti laziali alla Grande Guerra. Il contributo di CARA-
TELLI sulla toponomastica corese, finora mai affrontata sistematicamente, di-
venta una notevole lezione metodologica sullÕapporto della toponomastica alla 
ricerca storica ed archeologica; quello di IANNACI sottolinea la marcata  conti-
nuitˆ storica delle elaborazione degli statuta antichi con quelli della pi• recen-
te legislazione; quello di TASCIOTTI riprende il tema della lotta politica nella 
zona pontina dopo la seconda guerra mondiale, illustrando la protesta di Ter-
racina alla visita di Eisenhower a Roma nel 1951. SACCOCCIO ci ill ustra una 
pagina del Grand Tour, con lÕammirazione di Andersen e Meyer per Terracina 
e Formia.  SISSA continua la sua indagine sulla condizione femminile in etˆ 
moderna a Cori, ricostruendo le fasi della fondazione del monastero della Ma-
donna Buon Consiglio, mentre CANACCINI presenta un dotto studio sulle ori-
gini supposte fondane dellÕastrologo Giovanni Paolo, vissuto nel XV secolo. 
Le rubriche riportano allÕattenzione un personaggio del Risorgimento quanto 
mai controverso, Liborio Romano, attraverso alcune sue pagine di critica alla 
politica di Cavour; e una vasta sintesi della STABELLINI , sulle risultanze della 
nuova annata dei laboratori storici proposti dallÕISUS alle scuole pontine, in 
collaborazione con lÕArchivio di Stato di Latina.            Antonio  Di Fazio                                                           
 
Necrologio. Il 9 gennaio 2015 • venuto a mancare in Roma Eugenio Maria Beran-
ger, che nella stessa cittˆ era nato nel 1952. Conseguita la laurea in Epigrafia e Anti-
chitˆ latine si diplom̃ poi a Pisa, alla Scuola di Perfezionamento per Archeologi clas-
sici. A partire dal 1974 ha effettuato ricerche di preferenza a Sud di Roma ed in A-
bruzzo, ma anche nel Piceno e nella Maremma grossetana. A un certo punto della sua 
vita, prefer“ lasciare il Òposto fissoÓ per dedicarsi alle ricerche sul territorio, concen-
trandosi, da ultimo, sulle tradizioni popolari della parte meridionale della provincia di 
Frosinone, dove molti ricordano la sua corposa figura, contraddistinta da lunghi capel-
li e folta barba, che gli conferivano un aspetto quasi ieratico. EÕ stato promotore di 
tante iniziative culturali e ha dato alle stampe circa 250 pubblicazioni.  
Per sua volontˆ, • stato sepolto nel cimitero di Rocca dÕArce. Il posto • stupendo per-
chŽ situato alla sommitˆ di una collina, che offre alla vista un panorama a 360 gradi 
sul territorio circostante. Ma certo non • stato solo questo il motivo della scelta. Il 
cimitero si trova a poca distanza dai resti di una cinta muraria megalitica nei quali il 
prof. Coarelli ha riconosciuto lÕarx della Fregellae volsca, presa dai Sanniti intorno al 
345 a.C. Ma cÕ• di pi•. Tale cimitero • stato realizzato sui resti del castello medievale, 
che era il primo baluardo nel quale si imbattevano gli eserciti che venivano a conqui-
stare il regno di Sicilia, percorrendo quel che restava della via Latina. NellÕagosto del 
1230 il castello ospit˜ anche Federico II.  
La lapide apposta sulla tomba assieme alle generalit ̂riporta la sua qualifica: ÒStorico 
dellÕAlta Terra di LavoroÓ. UnÕiscrizione funeraria che • un manifesto e un lascito 
culturale intorno ai quali non potranno non ritrovarsi, numerosi, gli studiosi del Lazio 
meridionale.                                                                 Ferdinando Corradini                                    
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S A G G I 
 

Pizzit—nico, Pozzo Dorico, il Pigli—ne. Storia, erudizione 
e archeologia attraverso l'etimo di alcuni toponimi di Cori* 

____________________________________________________ 
                                                            GIOVANNI CARATELLI  
 
 
 
 
 
 
 
   Non esistono lavori di ricerca sistematici sulla toponomastica corese e, fatta 
eccezione per qualche raro cenno negli studi di argomento locale o in alcuni 
recenti repertori lessicali1, che spesso non vanno oltre la mera registrazione 
dell'esistenza di un toponimo (talvolta pure importantissima), presso gli spe-
cialisti soltanto l'etimo del nome Cora ha destato un qualche interesse partico-
lare2. Il contributo che la toponomastica pu˜ offrire sul versante della ricostru-
                                                
*  La prima parte di questo lavoro ha preso avvio circa dieci anni fa, stimolata da al-
cune piacevolissime conversazioni con il prof. Luca Serianni, che ringrazio vivamente 
per l'amichevole disponibilitˆ e i preziosi suggerimenti. Nella stessa circostanza, il 
dott. Pier Luigi De Rossi, ex archivista dell'Archivio Storico Comunale di Cori, mi 
segnal˜ alcune importanti attestazioni del toponimo Pizzit—nico; anche a lui va il mio 
ringraziamento. La seconda parte, invece, • frutto di nuove indagini e riflessioni pi• 
recenti. Nel testo, oltre a comuni abbreviazioni del tipo it. = italiano o lat. = latino, 
sono stati utilizzati alcuni segni convenzionali da sciogliere nel modo seguente: > 
significa "passa a" e < "proviene da"; le basi latine all'origine dei termini italiani o 
dialettali sono sempre scritte in caratteri maiuscoli, indicando la quantitˆ vocalica; le 
lettere poste tra parentesi tonde identificano quei suoni che scompaiono nel passaggio 
dal latino classico a quello volgare; la base preceduta da un asterisco • una forma 
latino-volgare ipotetica, ricostruita dai linguisti. 
1 Cfr. P. VITELLI , Dizionario Corese-Italiano, Pontinia 2006, che per˜ non segnala 
sistematicamente i toponimi e soprattutto C. CHIOMINTO, Vocaboli, espressioni, frasi 
idiomatiche, localitˆ, nomi, soprannomi nel dialetto di Cori (LT), Roma 2006, che ne 
annota con cura la pronuncia, ma ne omette la posizione geografica. 
2 Vd. G. PARDI, Etimologie geografiche. VI. Toponomastica del Lazio, in Rivista di 
Geografia Didattica, IX, 5-6 (1925), p. 113, sull'origine italica del toponimo (anche in 
C. BATTISTI, Tarracina-Tarraco e alcuni toponimi del nuovo Lazio, in Studi Etruschi, 
VI (1932), pp. 301-304, contro l'attribuzione al sostrato etrusco) e sull'impossibilitˆ di 
recuperarne il significato e, pi• recentemente, C. MARCATO, Cori, in AA.VV. , Dizio-
nario di Toponomastica. Storia e significato dei nomi geografici italiani, Torino 1990, 
p. 229, per una sintesi delle proposte sull'evoluzione fonetica della forma attuale Cori, 
da un *C! RI(S) tardo-romano ablativo con funzione di locativo o dal locativo 
*C! RAE, da cui Core e Cori nella trascrizione. Su due diffuse paretimologie, l'una 
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zione storica, archeologica e ambientale rimane, dunque, sostanzialmente sco-
nosciuto3 e chi scrive tenterˆ di attirarvi l'attenzione, nella convinzione che di 

 
 
 
questo straordinario patrimonio non debba raccogliersi soltanto l'eco, ma, e fin 
dove • possibile, svelarne lo stretto rapporto con la realtˆ materiale e con il 
contesto storico e culturale che lo hanno prodotto4. 
 
                                                                                                                                                        
dotta (dal gr. " —#$%, "corvo", inteso come totem), l'altra popolare (da c˜re, "cuore"), 
vd. rispettivamente A. ACCROCCA, Cori. Storia e monumenti, Roma 1933, pp. 6-7 e S. 
LAURIENTI, Historia Corana (Roma 1637, Biblioteca Casanatense, ms. 4057), c. 3v: 
ÇCivitatem instar cordis aiunt humani fabricatamÈ; sul cuore rappresentato nel pi• 
antico stemma civico del comune (quello murato sulla facciata dell'oratorio della SS. 
Annunziata), come Çpalese richiamo al nome della cittˆÈ e sul consapevole reimpie-
go, con identica finalitˆ e nel medesimo contesto, dell'iscrizione mutila [C]OREM 
DOMUS TUA, vd. ora C. CIAMMARUCONI , ÇCorem domus tuaÈ. La pi• antica inse-
gna araldica di Cori, in La Castiglia in Marittima. L'oratorio dell'Annunziata nella 
Cori del Quattrocento, a cura di C. CIAMMARUCONI , P. F. PISTILLI , G. QUARANTA , 
Pescara 2014 (Mezzogiorno Medievale, X), p. 66. Lo stesso Laurienti, sempre a pro-
posito del nome Cora, avanza anche un'altra derivazione (Ibidem, c. 17v), parimenti 
insostenibile, riconducendolo al gr. &'#$ , "terra", "territorio", nel senso, non pi• clas-
sico, di civitas, "cittˆ": ÇLingua Graeca hic terminus Cora significat Latino idiomate 
Civitatem (...)È. 
3 Degna di nota • la recente pubblicazione del Catastum bonorum omnium Civium 
Coranorum del 1668, di un inventario comunale del 1401 e degli Statuta Civitatis 
Corae del 1732, che hanno reso facilmente disponibile una grande quantitˆ di materia-
li toponomastici: vd. P. L. DE ROSSI, E. DI MEO, Il Catastum bonorum di Cori (1668-
1696) con un inventario dei beni comunali (1401), Cori 2009 (Quaderni dell'Archivio 
Storico, 2) e P. L. DE ROSSI, G. PESIRI, Statuta Civitatis Corae (Romae 1732), Cori 
2011 (Archivio Storico Comunale. Strumenti, 1); denso di toponimi • anche il recen-
tissimo P. L. DE ROSSI, Topografia del contado e viabilitˆ tra Cori e l'Agro Romano, 
in La Castiglia in Marittima, cit., pp. 27-39. 
4 Su questo ed altri temi cfr. La toponomastica come fonte di conoscenza storica e 
linguistica (Atti del Convegno della Societˆ Italiana di Glottologia, Belluno, 31 mar-
zo, 1 e 2 aprile 1980), a cura di E. VINEIS, Pisa 1981, passim. 

Fig. 1. Cori, Museo della Cittˆ e del Territorio. Plastico dell'antica Cora (foto G. Caratelli) 
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Pizzit—nico o Pozzo Dorico? 
Il toponimo dialettale Pizzit—nico si riferisce all'attuale piazza Pozzo Dorico, 
ampia e suggestiva area terrazzata nei pressi del foro della cittˆ antica, sorretta 
da una serie di ambienti voltati in opera incerta di Etˆ tardo repubblicana5 (fig. 
1). 

 
 
Nella veduta di Cori (fig. 2), commissionata verso la fine del Cinquecento dal 
vescovo agostiniano Angelo Rocca6, appassionato collezionista di libri e fon-
datore della Biblioteca Angelica, questa piazza • definita con unÕespressione 

                                                
5 Su Cora, dopo P. BRANDIZZI VITTUCCI, Cora, Roma 1968 (Forma Italiae, regio I, V) 
e D. PALOMBI , Cora. Bilancio storico e archeologico, in Archeologia Classica, 54 
(2003), pp. 197-252, vd. ora Cori: la cittˆ come museo, a cura di D. PALOMBI , Cori 
2013; per lo studio archeologico della piazza e dell'impianto di sostruzione, vd. G. 
CARATELLI , Cori: le sostruzioni di piazza Pozzo Dorico, in Archeologia Classica, 62 
(2011), pp. 413-444; per una sintesi, alcune precisazioni e per lo stato di conservazio-
ne del monumento, ormai bisognoso, se non di un restauro, per lo meno di un attento 
monitoraggio, vd. anche G. CARATELLI , Piazza Pozzo Dorico: conoscenza e degrado 
di un monumento, in L'Acropoli. Informazione politica e culturale, 50 (feb. 2013), p. 4 
e G. CARATELLI , Piazza Pozzo Dorico, in Cori: la cittˆ come museo, cit., pp. 105-109 
(con planimetria aggiornata). 
6 Immagini di cittˆ raccolte da un frate agostiniano alla fine del XVI secolo, a cura di 
N. MURATORE, P. MUNAFñ , Roma 1991, pp. 44-45. In DE ROSSI, DI MEO, Il Cata-
stum bonorum, cit., p. xxxvi, il documento • retrodatato al periodo compreso tra il 
1521 e il 1542; sul medesimo argomento vd. anche D. PALOMBI , Riscoprire l'Antico: 
Cori tra Rinascimento ed Etˆ Moderna, in AA. VV., Tra memoria dell'Antico e iden-
titˆ culturale. Tempi e protagonisti della scoperta dei Monti Lepini, Roma 2012, pp. 
5-6 e soprattutto p. 6, nota 10, sulla possibilitˆ che il disegno, pure redatto nell'ultimo 
ventennio del XVI secolo, sia stato realizzato sulla base di documenti iconografici pi• 
antichi e sul probabile coinvolgimento del notaio corese Ulisse Ciuffa (1532 circa-
1634) nella redazione del testo (ancora inedito e conservato presso l'Archivio della 
Curia Generalizia Agostiniana, C. ROCCA T/19) che accompagnava la veduta. 

Fig. 2. Roma, Archivio 
della Curia Generalizia 
Agostiniana. Veduta a 
volo d'uccello della cittˆ 
di Cori, particolare 
(C. ROCCA P/21) 
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rarissima, ma molto efficace, Çpiazza fatta a forzaÈ, vale a dire "piazza co-
struita a forza dÕarte" o, in una parola, artefatta. L'anonimo vedutista, dunque, 
pur omettendo il toponimo, sottolinea opportunamente il carattere artificiale 
della monumentale terrazza (di certo un vanto per la cittˆ) e, nonostante alcune 
trascurabili semplificazioni7, ne offre una rappresentazione tutto sommato di-
ligente, dove non mancano i vani di accesso ai quattro ambienti sottostanti e il 
parapetto del pozzo che consentiva di attingere l'acqua della grande cisterna di 
Etˆ romana. 

 
 
 
 
La pi• antica attestazione di questo pozzo di proprietˆ comunale • quella con-
tenuta in un prezioso inventario dei beni mobili e immobili della cittˆ di Cori, 
risalente al 1401, dove si fa cenno ad un Çputeus Donicus positus intus Portam 
Velletranam (cio• Romana) et Portam Ninfisinam (Ninfina) iuxta rem ecclesie 
S. SalvatorisÈ8. Pur in mancanza di qualsivoglia riferimento alla piazza9, 
chiunque avesse sotto mano la carta del Rocca non avrebbe alcun dubbio circa 
l'identificazione del pozzo e assai meno ne avrebbe se conoscesse la topono-
mastica dialettale. é sorprendente, infatti, constatare che la denominazione 
puteus Donicus sia tuttora straordinariamente viva e tenacemente custodita dal 
toponimo dialettale Pizzit—nico, nonostante la cisterna risulti ormai inutilizzata 

                                                
7 La piazza, ad esempio, • a pianta rettangolare, anzichŽ trapezoidale. 
8 DE ROSSI, DI MEO, Il Catastum bonorum, cit., p. 198. 
9 Allora, come oggi, la sola menzione del pozzo era sufficiente a identificare il luogo. 
Per altre tre cisterne pubbliche (quelle di S. Pietro, di S. Oliva e quella, non altrimenti 
nota, di piazza Velletrana) lo stesso inventario utilizza l'espressione Çplatea cum pute-
oÈ. 

Fig. 3. E. DODWELL, Views and Descriptions of Cyclopian, or, Pelasgic Remains, in Greece and 
Italy, London 1834, tav. 88: ÇWalls at Cora and temple of Castor and PolluxÈ 
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da qualche decennio e il parapetto del pozzo sia per giunta sparito da pi• di un 
secolo10 (fig. 3). 

 
 
In effetti, anche se la prima metˆ del toponimo, Pizzi-, non parrebbe immedia-
tamente confrontabile con il latino puteus, l'esito del quale nel dialetto corese 
• puzzo11, ci˜ nonostante • tuttora ragionevole accogliere il suggerimento di 
Antonio Nibby che, rigettando la popolare (a suo dire, ma si veda pi• avanti) 
                                                
10 L'attuale chiusino circolare in pietra calcarea, del tutto identico a quello della cister-
na di piazza S. Pietro, • stato forse realizzato nella seconda metˆ dell'Ottocento, in 
probabile connessione con la costruzione del moderno acquedotto pubblico (1887-88) 
e della nuova rete di distribuzione idrica alimentata dall'acqua della sorgente La Fota, 
nel comune di Carpineto Romano (sull'argomento vd. brevemente E. DI MEO, Cori in 
p˜sa. La cittˆ raccontata dalle cartoline, Pontinia 2002, p. 127, che trascrive anche le 
lapidi commemorative apposte per l'occasione su fontane e fontanili); in quella occa-
sione la cisterna di piazza Pozzo Dorico • stata trasformata in un serbatoio (cfr. S. 
ATTILJ, Il tempio dÕErcole e gli altri monumenti di Cori con accenno alle origini, 
Roma 1904, p. 24: Ç(...) la quale cisterna serviva a raccogliere l'acqua pluviale, ed 
ora • un serbatoio della buonissima e saluberrima acqua potabile che qui da pochi 
anni si beve.È) e la fontana all'incrocio tra via Petrarca e via Ninfina (fig. 4) ha reso 
superfluo il pozzo di attingimento a livello della piazza, che • documentato, oltrechŽ 
nella carta del Rocca, nella veduta ottocentesca di Edward Dodwell (fig. 3), archeolo-
go, viaggiatore e disegnatore di origini irlandesi, la cui opera • stata pubblicata po-
stuma dal litografo londinese Charles Joseph Hullmandel (E. DODWELL, Views and 
Descriptions of Cyclopian, or, Pelasgic Remains, in Greece and Italy, London 1834, 
tav. 88: ÇWalls at Cora and temple of Castor and PolluxÈ; breve profilo biografico in 
C. CICCOZZI, Edward Dodwell (1768-1832), in AA. VV., Tra memoria dell'Antico, 
cit., p. 205). 
11 Per restare in tema si pensi al toponimo Puzzaccio (oggi via del Pozzo), anch'esso 
sicuramente determinato dalla presenza di una conserva d'acqua di cui rimarrebbe 
soltanto il ricordo. 

Fig. 4. Cori, via Petrarca (giˆ vicolo del Vento 
e via Duca degli Abruzzi). Cartolina d'epoca 
(collezione I. Bauco) 
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derivazione da "piazza dorica", istitu“ per primo il collegamento tra Pizzit—ni-
co e la parola puteus, senza, tuttavia, approfondire o illuminare ulteriormente 
l'etimo12. D'altronde, considerata l'assoluta orizzontalitˆ del luogo, l'unico e-
lemento caratterizzante da cui poteva scaturire l'idea toponomastica • indub-
biamente il pozzo e quindi sarebbe stato (e lo • tuttora) del tutto sconveniente, 
oltrechŽ illogico, escludere la parola puteus dalla formazione del toponimo, 
tanto pi• che negli Statuta Civitatis Corae del 1549, al capitolo 53 del libro V, 
• menzionato il nome ufficiale della piazza che • detta platea putei donici, 
"piazza del pozzo donico"13. 
Ma quali sono il significato e l'origine della seconda metˆ del toponimo? Tren-
t' anni prima dell'edizione degli Statuta, nel 1519, il significato originario del-
l'aggettivo donicus (di certo giˆ smarrito per i redattori della raccolta normati-
va) ancora non sfuggiva al napoletano Giovanni Battista Elisio, filosofo, acca-
demico pontaniano14 e medico di corte di Ferdinando II di Aragona, che in un 
opuscolo sui bagni termali della Campania (Succincta instauratio de balneis 
totius Campaniae), a proposito dell'acqua del Bagno Ortodonico, a Pozzuoli, 
scriveva: ÇUtilis et mirabilis aqua prope Puteolos in orto domini episcopi na-

                                                
12 A. NIBBY , Analisi storico-topografica-antiquaria della carta de' dintorni di Roma, 
Roma 1837, I, p. 518: ÇQuanto al nome di Pizzitonico, che si dˆ a questa piazza, il 
volgo de' Corani senza alcun fondamento lo deriva da piazza dorica; a me sembra che 
il nome puteus, pozzo non sia estraneo alla sua formazioneÈ. A conforto di questa 
congettura si potrebbe anche citare l'alternanza dei toponimi Puzzo Berte, Pizzo Berte, 
Pozzo Berto e Pizzo Berto nel Catastum bonorum del 1668. 
13 Statuta Civitatis Corae, Roma 1549 (d'ora in avanti Statuta 1549), V, 53, p. 47, ÇDe 
pannis non extendentis in podio plateae putei donici. Item quod nulla persona exten-
dat vel extendi faciat pannos ad solem in podio plateae putei donici versus viam pu-
blicam nec ibidem lapides ponat (...)È. Tra le attestazioni cinquecentesche del toponi-
mo vanno inseriti anche altri due documenti, provenienti dai registri delle entrate e 
uscite del comune di Cori, l'uno del periodo marzo-giugno 1578, l'altro del periodo 
luglio-ottobre 1579, riguardanti l'ebreo convertito Alessandro Corvo (P. L. DE ROSSI, 
Gli ebrei di Cori nei registri delle ÇEntrate ed UsciteÈ dell'archivio comunale di Cori 
(Sec. XVI), in Latium, 6 (1989), p. 106, nn. 115 e 118); nel primo, il camerlengo riceve 
dal neophita 4 carlini per l'affitto quadriennale del "girolo" del pozzo Donico (con il 
termine girolus, diminutivo del lat. gyrus, "cerchio", "circonferenza", andrˆ forse i-
dentificato il parapetto del pozzo, se circolare, oppure - e forse meglio - la carrucola 
per il sollevamento dell'acqua, lat. troclea); nel secondo, il camerlengo paga una certa 
somma allo stesso Alessandro e ad altri per aver pulito il pozzo e la piazza di pozzo 
Donico (sulla periodica attivitˆ di manutenzione della cisterna vd. anche E. DI MEO, 
Storia postale di Cori attraverso i documenti dell'Archivio Storico Comunale (1539-
1870), Cori 2003, p. 39, che cita un documento del 1756, riguardante l'acquisto di pali 
per la pulizia del Çpozzo di PozzodoricoÈ). 
14 L'Accademia Pontaniana, tuttora esistente, • una delle pi• antiche d'Italia e deve il 
suo nome a Giovanni Gioviano Pontano (1429-1503), massimo rappresentante dell'u-
manesino napoletano del Quattrocento; dopo un primo scioglimento nel 1542 fu nuo-
vamente rifondata nel 1808, ma rischi˜ ancora la soppressione durante il regime fasci-
sta. Il filosofo Benedetto Croce ne fu presidente nel 1917 e nel 1923. 
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scitur, et ob hoc ortodompnicum dicitur.È15. Correttamente, dunque, e senza 
tentennamenti, il medico napoletano ci svela il significato dell'aggettivo doni-
co (t—nico nell'esito dialettale corese16), che deriverebbe dal latino D! M(N(-
CU(M), propriamente "del dominus", "del signore", e le attestazioni di donicus 
sono cos“ numerose ed univoche che la derivazione • da considerarsi tutt'altro 
che ipotetica17. 
Infatti, nella lingua italiana l'aggettivo ha avuto scarsa fortuna18, ma • frequen-
tissimo nella toponomastica di origine medievale, perchŽ utilizzato per espri-
mere la proprietˆ signorile di una grande varietˆ di beni immobili19; tra i pi• 

                                                
15 Ho consultato la riedizione del trattato contenuta nella fortunata silloge di Tommaso 
Giunti De balneis omnia quae extant apud Graecos, Latinos et Arabas, stampata a 
Venezia nel 1553; il passo • in c. 208v; sulla forma dompnicus, segno inequivocabile 
di incertezza fonetica, vd. infra. 
16 Nei dialetti del Lazio meridionale la d in posizione iniziale o intervocalica passa a t; 
vd. G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica, 
Torino 1966, pp. 205 e 296 e cfr. nel dialetto corese tŽta < lat. D((G()TA, "dita" o p•te 
< lat. P) DE(M), "piede" e pet•cchio < lat. P* D+ C(+ )LU(M), diminutivo di pedis, 
"pidocchio", etc. 
17 Per Pizzit—nico, un primo accenno alla derivazione da puteus dominicus si trova, 
dubitativamente, in DI MEO, Cori in p˜sa, cit., p. 126. 
18 Fatta eccezione per il sostantivo domenica (da dies dominicus, "giorno del Signore") 
e per il nome di persona Domenico, il termine non ha avuto altra continuazione. Non 
compare in nessuna delle edizioni del Vocabolario degli Accademici della Crusca e 
nel Dizionario della lingua italiana di Niccol˜ Tommaseo e Bernardo Bellini (1861-
1879) • considerato vox morta e se ne segnala un uso confinato esclusivamente al-
l'ambito religioso, nel senso di "di Dio Signore" o "del Signore Ges• Cristo" (cfr. do-
minica incarnazione, dominica passione e messa dominica per "eucarestia"). 
19 L'abbondanza dei confronti toponomastici, disseminati in tutta la penisola italiana 
ed aventi lo stesso esito, talvolta declinato in base a peculiari tendenze linguistiche 
regionali (si pensi a Dongo, nel comasco, con sonorizzazione della velare in posizione 
intervocalica, tipica dei dialetti dell'Italia settentrionale, o a Donnici, frazione di Co-
senza, con assimilazione regressiva, tipica dei dialetti meridionali) solleva dall'affron-
tare in maniera analitica il problema. La rassegna pi• completa ed aggiornata dei to-
ponimi derivanti dall'aggettivo dominicus (se ne contano non meno di un centinaio) si 
trova in R. BRACCHI, Toponimi bormini oscurati dallÕevoluzione fonetica, in Zei-
tschrift fŸr Romanische Philologie, 109 (1993), pp. 334-336 (che ne segnala anche 
alcuni svizzeri e spagnoli), da integrare con G. B. PELLEGRINI, Toponomastica Italia-
na. 10000 nomi di cittˆ, paesi, frazioni, regioni, contrade, fiumi, monti spiegati nella 
loro origine e storia, Milano 1990, p. 243 e con i dizionari dialettali del Pieri, dell'O-
livieri e del Polloni (S. PIERI, Toponomastica delle Valli del Serchio e della Lima, in 
Supplementi periodici all'Archivio Glottologico Italiano, V, 1898, pp. 124-125, S. 
PIERI, Toponomastica della Valle dell'Arno, Roma 1919, pp. 279-280, S. PIERI, Topo-
nomastica della Toscana Meridionale (valli della Fiora, dell'Ombrone, della C•cina e 
fiumi minori) e dell'Arcipelago Toscano, Siena 1969 (Accademia Senese degli Intro-
nati, Monografie di Storia e Letteratura Senese, VIII), p. 254, D. OLIVIERI , Saggio di 
una illustrazione generale della toponomastica veneta, Cittˆ di Castello 1914, pp. 
217-218, D. OLIVIERI , Dizionario di toponomastica lombarda, Milano 1961, p. 214, 
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ricorrenti troviamo le valli (cfr., tra i tanti esempi possibili, valle Tonica o To-
niche20 a Ceprano, FR), i campi (Campodonico, frazione nel comune di Fa-
briano, AN), i monti (le localitˆ Mondonico nelle provincie di Como, Lecco e 
Varese), gli orti (Ortodonico, frazione del comune di Montecorice, SA), i piani 
(localitˆ Piandonico nel comune di Reggello, FI), le fonti (localitˆ Fontetonica 
a Bibbiena, AR) e le selve (localitˆ Selvadonica a Caprese Michelangelo, AR), 
ma non mancano le case (Cadoneghe, PD), i prati (Pradonego, frazione del 
Comune di Caprino Veronese, VR), i rivi (Ridonico a San Romano in Garfa-
gnana, LU), le vigne (localitˆ Vignedonniche a Cetraro, CS), i vici (antico Vi-
godonego nel padovano) e, naturalmente, i pozzi21. Il passaggio da dominicus a 
donicus, attestato piuttosto precocemente nella lingua scritta22, • conseguente 
alla caduta della i tonica (in analogia con i derivati dominicatura, -atus, -alis 
etc.) e alla successiva semplificazione del nesso consonantico -mn-23; spesso, 
nei documenti scritti, la fase di transizione e di incertezza fonetica • testimo-
niata dalla forme dompnicus e dopnicus24. 
Sempre negli Statuta del 1549, al capitolo 11 del libro V, riguardante una serie 
di disposizioni intese a salvaguardare la salubritˆ delle fonti pubbliche pro usu 
hominum deputatae, nell'espressione Ç(...) et quod nullus lavet interiora ali-
cuius bestiae vel aliquam spurcitiam faciat in puteis donicis infra viginti pas-
susÈ25 l'aggettivo donicus, declinato al plurale, parrebbe esteso a tutte le ci-
sterne (putei) di proprietˆ pubblica e utilizzato nel senso di communis o publi-
                                                                                                                                                        
A. POLLONI, Toponomastica Romagnola, Firenze 1966, pp. 104-105); infine, per la 
provincia di Latina, vd. in particolare A. DE SANTIS, Appunti di toponomastica della 
bassa valle del Garigliano, in Archivio della R. Deputazione di Storia Patria, LXVIII 
(1945), pp. 270 e 274, e S. DEL LUNGO, Toponimi in Archeologia: la Provincia di 
Latina, Italia, Oxford 2001 (BAR International Series, 911), p. 55, nota 8. 
20 Una contrada Valledonica o Valle Doniche • nota anche nel territorio di Cori (DE 

ROSSI, DI MEO, Il Catastum bonorum, cit., pp. 48 e 162). 
21 Nel territorio di Castelforte (LT) • noto un ÇPuzzodonicoÈ da un catasto della se-
conda metˆ del XV secolo (vd. DE SANTIS, Appunti di toponomastica, cit., p. 274, che 
data il documento agli anni tra il 1480 e il 1490), mentre il toponimo Pozzodonico 
identifica tuttora una frazione del comune di Pietrasanta (LC) e una via nel comune di 
Chiusano di San Domenico (AV). 
22 Cfr. l'espressione Çin Donico arareÈ in una carta dell'anno 791 (C. DU FRESNE DU 
CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Niort 1884, III, p. 171). 
23 PIERI, Toponomastica delle Valli del Serchio, cit., p. 125. 
24 Nel Codex Diplomaticus Cajetanus, Montecassino 1958 (Tabularium casinense, III, 
1), pp. 34-36, • pubblicato un documento del 1314, contenente l'atto di vendita di una 
bottega situata nella porta Domnica, a Gaeta, dove la convivenza tra le forme Çporta 
DonechaÈ, Çporta DonicaÈ e Çporta DompnicaÈ • chiaro sintomo di questa fase di 
passaggio. Un Çortus dompnicusÈ • noto anche nella vicina Sezze da una pergamena 
del 1332 (M.T. CACIORGNA, Organizzazione del territorio e classi sociali a Sezze 
(1254-1348), in Archivio della Societˆ Romana di Storia Patria, 104 (1981), p. 94, 
nota 209 e M.T. CACIORGNA, Le pergamene di Sezze (1181-1347), Roma 1989 (Codi-
ce Diplomatico di Roma e della Regione Romana, 5), p. 467). 
25 Statuta 1549, V, 11, p. 40. 
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cus o, ancora, "demaniale", per utilizzare un termine che con dominicus • 
strettamente imparentato26. Tuttavia, la stessa espressione nella successiva 
edizione degli Statuta (1732) • corredata da un'aggiunta e da una specificazio-
ne da riferirsi senz'altro al pozzo Donico: ÇQuod nullus lavet interiora ali-
cuius bestiae, vel aliquam spurcitiam faciat in puteis donicis et in illius (del 
pozzo Donico) platea, (...); et quod in dicta platea nemo possint exendere li-
num, nec ibidem facere, ac ponere aliquam spurcitiam, nec etiam ibi triturare 
frumentum nullo modoÈ27. Questa oscillazione del numero potrebbe non essere 
casuale o priva di senso: da un lato, infatti, vista l'articolazione in tre camere 
della cisterna sottostante, si potrebbe ipotizzare la presenza di pi• punti di at-
tingimento e giustificare in tal modo un uso del plurale28, oppure, visto il ca-
rattere conservativo della lingua scritta (di certo assai pi• marcato in presenza 
di un testo normativo), • lecito domandarsi se nell'espressione Çin puteis doni-
cisÈ, quasi ridotta a formula negli Statuta del 1732, non si debba in realtˆ in-
travvedere la cristallizzazione di una situazione giuridica precedente, caratte-
rizzata dall'estensione del termine puteus do(mi)nicus a tutte le cisterne di 
proprietˆ pubblica. In tal caso, infatti, la cisterna romana di piazza Pozzo Do-
rico, evidentemente la maggiore per capacitˆ e la pi• importante per posizione 
e rilevanza storica, si sarebbe appropriata di una denominazione un tempo 
comune e non esclusiva, divenendo la cisterna pubblica, il pozzo "dominico", 
per antonomasia. Ad ogni modo, nell'uno e nell'altro caso, volendo risalire 
all'origine del toponimo, connessa con tutta probabilitˆ alla proprietˆ o, co-
munque, alla gestione da parte di un signore, si potrebbe ragionevolmente 
pensare al ventennio della signoria Annibaldi (1211-1231), quando l'allora 
pontefice Innocenzo III (Lotario dei Conti di Segni), in una nota lettera del 22 
luglio 1211, nomin˜ il cognato Pietro dominus et rector del castrum cora-
num29. 
Meno problematica, invece, • l'esistenza del toponimo in lingua italiana, Poz-
zodorico o Pozzo Dorico. Sorvolando sulla fantasiosa spiegazione del cav. 
Severino Attilj, secondo il quale esso avrebbe avuto Çorigine dalla presenza di 
una grande cisterna che la occupa al disotto (la valle di Pozzodorico), e che • 
costruita allÕinterno con pilastri dÕordine doricoÈ30 e in mancanza di uno spo-

                                                
26 Da demanio, a sua volta dal francese antico demaine, lat. dominium, "ci˜ che appar-
tiene al dominus". La stessa accezione • suggerita in Codex Diplomaticus Cajetanus, 
Montecassino 1887 (Tabularium casinense, I, 1), p. 74, nota c, a proposito del mons 
Dominicus, citato in una carta dell'anno 944, contenente una donazione del duca di 
Gaeta Docibile II al figlio Gregorio. 
27 Statuta Civitatis Corae, Roma 1732 (d'ora in avanti Statuta 1732), p. 196. 
28 In effetti, anche gli ambienti laterali conservano delle aperture tamponate in corri-
spondenza delle volte, ma • difficile stabilire se si tratti di aperture antiche o moderne. 
29 Il testo della concessione • trascritto in DE ROSSI, PESIRI, Statuta, cit., p. 9, nota 6. 
30 S. ATTILJ, Il tempio dÕErcole, cit., p. 24. Recentemente, tra la fine del 2011 e l'inizio 
del 2012, ho esplorato la cisterna in due occasioni e dei suddetti pilastri non ho trovato 
alcuna traccia. 



 16 

glio sistematico delle fonti d'archivio, la nuova denominazione deve farsi risa-
lire agli inizi del XVIII secolo. Infatti, il Laurienti nell'Historia corana, mai 
pubblicata, ma composta nella prima metˆ del Seicento (1637), chiama la piaz-
za ancora con il toponimo originario, pur suggerendone (almeno in apparenza) 
una parziale spiegazione etimologica, utilizzando il termine ibrido ÇPiazzado-
nicoÈ (dove piazza sta evidentemente per Pizzi-)31. Anche il Catastum Bono-
rum del 1668, continuamente revisionato ed aggiornato fino alla compilazione 
dell'estimo successivo (1706), non conosce alcun Pozzo Dorico, ma in due 
occasioni registra il toponimo dialettale nella forma ÇPizzidonicoÈ con dentale 
sonora etimologica32. 
Il primo ad abbandonare il vecchio toponimo, invece, • Antonio Ricchi, di 
nobile famiglia corese e autore di due fortunate opere di erudizione: La reggia 
de' Volsci (edita a Napoli nel 1713) e Teatro degli uomini illustri (Roma, 
1721). Nella prima si riferisce alla piazza chiamandola Çd'OricoÈ, curiosa va-
riante grafica di dorico, assolutamente priva di senso e da attribuirsi certamen-
te ad un errore dello stampatore33. Dal Ricchi dipendono anche il gesuita Giu-
seppe Rocco Volpi, continuatore del Vetus Latium profanum et sacrum del 
cardinal Pietro Marcellino Corradini, e il suo volgarizzatore Giuseppe Finy, 
che citano la piazza rispettivamente come area o platea Dorici e come piazza 
del Dorico34. Cos“, alla metˆ del Settecento (se non prima), la nuova denomi-
nazione risulta ormai stabilmente accolta nella toponomastica e nei documenti 
ufficiali, che registrano esclusivamente la piazza o il pozzo di Pozzodorico35. 
Ma come si pu˜ giustificare l'ingresso del nuovo toponimo? L'ipotesi pi• r a-
gionevole (e tra breve vedremo perchŽ) • che l'aggettivo donicus sia stato og-
getto di un consapevole, quanto inesperto, tentativo di spiegazione etimologi-
ca, forse influenzato dalla forte assonanza con dorico, da una qualche sugge-
stione e dal sicuro smarrimento del significato originario. Quindi, per spiegar-
ne l'ingresso nella toponomastica comunale • necessario postulare il "dotto" 
intervento di un qualche erudito o studioso locale, dotato di una certa autore-
volezza, tale da consentirgli di scalzare, anche e soprattutto nei documenti uf-
                                                
31 LAURIENTI, Historia, cit., c. 34r: ÇHabet haec Ecclesia (S. Salvatoris) sub se pul-
chram plateam vulgo Piazzadonico nuncupatam, sub qua sunt quaedam trapeta (...)È. 
32 DE ROSSI, DI MEO, Il Catastum bonorum, cit., pp. 146 e 177: il toponimo • citato in 
relazione a due molini da olio (l'uno di proprietˆ di Scipione e fratelli de Tomauzzi, 
l'altro del Santissimo Confalone della Valle), che evidentemente occupavano i quattro 
ambienti del sistema sostruttivo; sulla loro presenza, giˆ nella prima metˆ del Seicen-
to, vd. supra, nota precedente. 
33 A. RICCHI, La reggia de' Volsci, Napoli 1713 (rist. an. Bologna 2006), pp. 316 e 
340. Per comprenderne l'estraneitˆ, si tenga presente che Orico • il nome di un'antica 
cittˆ epirota, corrispondente all'odierna Paleocastro in Albania, teatro, nel 49 a.C., di 
uno scontro tra Cesare e Pompeo (M. KORKUTI, Orico, in Enciclopedia dell'Arte Anti-
ca (Secondo Supplemento, 1971-1994), Roma 1996, IV, p. 122). 
34 G. R. VOLPI, Vetus Latium profanum, IV, Padova 1727, pp. 140 e 145; G. FINY , 
Antiche memorie appartenenti alla cittˆ di Cora, Roma 1732, pp. 41 e 49. 
35 Cfr. DI MEO, Storia postale, cit., p. 39. 
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ficiali, il genuino toponimo medievale. Infatti, nonostante gli accenni di alcu-
ne fonti alla provenienza popolare della denominazione36, • assolutamente 
improbabile che uno schietto parlante corese dell'inizio del XVIII secolo po-
tesse conoscere un vocabolo del genere, che presupponeva evidentemente una 
certa familiaritˆ con la cultura classica. Illuminante, a tal proposito, • la vicen-
da di un altro toponimo, derivato anch'esso da dominicus: la porta Donica o 
Domnica del palazzo di Docibile I, prefetturio, ipato e duca di Gaeta negli an-
ni tra l'867 e il 906 circa. Questa porta • nota anche con il nome di Dorica, ma 
tale denominazione • un'invenzione moderna e si deve al canonico Diego Mo-
netti, autore di un'opera storica sulla cittˆ di Gaeta, pubblicata nel 1869. Infat-
ti, il religioso, parlando della chiesa gaetana della Sorresca, cos“ si esprime 
riguardo alla porta: ÇPoco lungi dalla porta Dorica accostandosi pi• alla por-
ta ferrea vedesi situata la chiesa della Sorresca. Ho detto Dorica, perchŽ ver-
so quella parte abitavano i Greci di nazione Dora. é dunque falso l'essere 
stata questa porta chiamata Donica come pretendesi dal P. Rossetti, termine 
vuoto di idee, non reperibile in alcun vocabolario.È37. L'oscuramento del to-
ponimo medievale • evidente e l'incomprensione del termine, ormai incapace, 
dopo l'evoluzione fonetica, di comunicare l'originario significato, suscita la 
ricerca di una nuova spiegazione che, per quanto debole, fantasiosa e priva di 
senso, finisce per affiancare la vecchia denominazione. Lo scintillio e la forte 
carica evocativa dell'aggettivo dorico hanno avuto il sopravvento sull'opaco ed 
oscuro donico, Çtermine vuoto di idee, non reperibile in alcun vocabolarioÈ. 
Non diversamente andrˆ immaginata la genesi del toponimo corese e, se pro-
prio volessimo additare il responsabile della sua introduzione, si potrebbe pen-
sare, per quanto detto, all'erudito abate corese Antonio Ricchi che, accennando 
all'enigmatica (quanto trasparente) piazza d'Orico, di fatto - e in mancanza di 
fonti ulteriori - potrebbe aver introdotto per primo il nuovo toponimo38. 
 
Il Pigli—ne 
Questo toponimo dialettale, molto familiare al parlante corese, identifica due 
luoghi ben distinti del territorio comunale: da un lato, esso si riferisce alla par-
                                                
36 FINY , Antiche memorie, cit., p. 49: Çpiazza volgarmente nomata del DoricoÈ; 
NIBBY , Analisi, cit., p. 518: ÇQuanto al nome di Pizzitonico, che si dˆ a questa piazza, 
il volgo de' Corani senza alcun fondamento lo deriva da piazza doricaÈ. 
37 D. MONETTI, Cenni storici dell'antica cittˆ di Gaeta, Gaeta 1872, pp. 65-66. Sulla 
"pretesa" del P. Rossetti, vd. P. ROSSETTO, Breve descrittione delle cose pi• notabili 
di Gaeta, Napoli 1675, p. 3: ÇHebbe Gaeta nel principio della sua costruttione per 
termine la Porta, chiamata, Donica, sita in luogo, ove al presente si dice li gradi del 
mercato, ˜ pure, come stimano altri, poco pi• di sotto verso il Duomo.È. 
38 Va da s• che l'identificazione dell'inventore del Pozzo Dorico con il Ricchi cozza 
inevitabilmente con la reticenza dell'erudito, che non si sofferma affatto sul toponimo, 
dando l'impressione che la denominazione sia cosa nota a tutti: RICCHI, La reggia, cit., 
pp. 316 e 340: ÇTempio d'Eolo. Egli • quel tempio posto nella vicina piazza d'Orico 
(...)È; ÇErgeva questo (il Tempio del Sole) il suo colonnato in prospetto del tempio di 
Castore, e Polluce nell'altra piazza pur nominata d'Orico (...)È. 
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te finale (salendo) di via Pelasga, quando si giunge all'incrocio con via V. 
Laurienti; dall'altro, identifica un modesto rilievo (600 metri circa s.l.m.), di-
stante poco pi• di un chilometro e mezzo dalla cittˆ di Cori in direzione est 
(fig. 5). 
 

 
 
 
Quest'ultimo luogo, probabilmente il meno noto tra i due per la collocazione 
extraurbana, ci consentirˆ di comprendere la genesi del toponimo e di avanza-
re alcune ipotesi sull'epoca della sua introduzione. 
Per ci˜ che riguarda le attestazioni del termine, il Catastum bonorum del 1668 
registra una Çcontrada il PiglioneÈ in riferimento alle proprietˆ di un certo 
Girolamo Giustini39. Lo stesso toponimo, anche se in una veste latineggiante, 
• menzionato negli Statuta Civitatis Corae del 1549, al capitolo 11 del libro 
V: Ç(...) et quod nulla persona faciat spurcitiam in aquis quae sunt in fossato 
casalis ferrrutij, quod incipit a pede pillonis de arlottis et vadit per ipsum fos-
satum usque ad rem Petri ciastri et ad castegnolum (...)È40. Negli Statuta del 
1732 il passo corrispondente • il seguente: ÇQuod nulla persona faciat spurci-
tiam in aquis, quae sunt in fossato Casalis Ferrutii, quod incipit ˆ pede pilloni 
de Arlottis, et vadit per ipsum fossatum usque ad rem Petri Ciastri, et ad Ca-
stegnolum (...)È41. L'oscillazione morfologica tra le due edizioni, un genitivo 
della terza declinazione negli Statuta del 1549 e uno della seconda in quelli 

                                                
39 DE ROSSI, DI MEO, Il Catastum bonorum, cit., p. 56. 
40 Statuta 1549, V, 11, p. 40. 
41 Statuta 1732, V, 11, p. 195. 

Fig. 5. Cori, localizzazione del Pigli! ne e del monte Pigli! ne (cartografia IGM, f. 158 I NE) 
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del 1732, non solleva alcun problema42, perchŽ Pigli—ne • una voce dialettale 
la cui trascrizione non era affatto normata43. Anche la resa grafica della latera-
le palatale44 con il digramma ll  deve considerarsi assolutamente normale, visto 
l'esito della geminata latina -LL- nel dialetto corese45; anzi, era forse avvertita 
come pi• corretta all'interno di un testo in latino che, com'• noto, non preve-
deva suoni palatali, nŽ tantomeno un grafema corrispondente46. Che si tratti 
del monte Pigli—ne, comunque, • fuor di dubbio, perchŽ gli Statuta parlano 
chiaramente di un rilievo, dalla cui base (pes) avrebbe inizio il fossato del Ca-
sale Ferruzzi. Tuttavia, nessuna delle tre occorrenze consente di risalire ad uno 
stadio pi• antico (e, dunque, pi• vicino all'etimo) dell'evoluzione fonetica, ma, 
supponendo la derivazione del toponimo da un sostantivo latino declinato al-
l'accusativo (come avviene per la maggior parte delle parole italiane e roman-
ze47) e ripristinando il nesso -LJ- da cui ha avuto origine la laterale palatale48, 
si ricostruisce la forma *PILJONE(M), evidentemente derivata da una voce 

                                                
42 Non dovrebbe trattarsi di un mero errore ortografico o di stampa, perchŽ l'edizione 
settecentesca parrebbe, da questo punto di vista, assai pi• curata (cfr. Ferrutii in luogo 
di ferrrutij , o Casalis, Arlottis, Ciastri e Castegnolum con iniziale maiuscola). 
43 Tra i tanti esempi possibili, si pensi all'oscillazione tra le grafie Fossa d'Alto, Fossa 
d'Auto e Fossa ad avoto, in DE ROSSI, DI MEO, Il Catastum bonorum, cit., pp. 13, 62 e 
206. 
44 Il suono gli della parola giglio, la cui trascrizione • /! / nell'Alfabeto Fonetico Inter-
nazionale.  
45 Cfr. cagl“na < GALL,NA(M), cavˆglio < C- BALLU(M), cap“glio < C- PIL-
LU(M); sul fenomeno vd. ROHLFS, Grammatica, cit., pp. 326-328. 
46 Negli scritti in lingua volgare la resa grafica della laterale palatale oscilla, ancora 
nel Cinquecento, tra i grafemi gl, lgl e ll . In virt• di questa incertezza grafica si po-
trebbe inserire tra le attestazioni di Pigli! ne anche il toponimo Pilone, non altrimenti 
noto, citato nel Catastum bonorum del 1668 (DE ROSSI, DI MEO, Il Catastum bono-
rum, cit., p. 151). 
47 Per questo e per gli altri fenomeni di natura storico-linguistica cui si farˆ cenno, vd. 
L. SERIANNI, Lezioni di grammatica storica italiana, Roma 1998, passim. 
48 In linguistica, il cosiddetto iod (rappresentato con le lettere J o j) designa la i semi-
consonante (il suono /j/ delle parole italiane ieri o piano). Nel latino parlato sono con-
fluite in esso la )  e la ( in iato e, conseguentemente, molte delle consonanti precedenti 
si sono rafforzate (cfr. C- V) A(M) > it. gabbia, S,M(A(M) > it. scimmia). Il fenome-
no risale giˆ al II secolo d.C. ed • testimoniato da alcuni documenti epigrafici che re-
gistrano trascrizioni del tipo Aurellius o Licinnius. Talvolta, al semplice rafforzamento 
si sono sommati anche altri fenomeni, dipendenti dal tipo di consonante precedente: 
dopo una dentale sorda e sonora (/t/ e /d/), ad esempio, la semiconsonante ha determi-
nato la cosiddetta assibilazione (cfr. P+ T) U(M) > *PUTJU(M) > *PUTTJU(M) > it. 
pozzo); dopo una nasale dentale /n/ e una laterale /l/ ha prodotto una palatalizzazione 
(cfr. V,N) A(M) > *VINJA(M) > *VINNJA(M) > it. vigna o F,L(U(M) > *FILJU(M) 
> *FILLJU(M) > it. figlio). 
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latino-volgare *PILEONE(M), in luogo del classico P,L) U(M), "pileo"49. In 
alternativa, si potrebbe anche pensare ad una trafila del tipo P,L) U(M) > 
*PILJU(M) > *PILLJU(M) > Piglio > Piglione, con valore accrescitivo, anzi-
chŽ morfologico, della desinenza -one, ma nell'uno e nell'altro caso l'indagine 
etimologica condurrebbe al medesimo risultato50. 
 

 
 
Il pileo (lat. pileus, pileum, ma anche pilleus, gr. " !#$%), presso i Greci, i Ro-
mani e gli antichi popoli italici, era un cappello di forma conica, ovale o ton-
deggiante51, generalmente di feltro, di cuoio o di stoffa, che talvolta era anche 
provvisto di una piccola falda rialzata (a somiglianza del petaso), di un anello 
alla sommitˆ per appenderlo o di nastri ai lati per legarlo sotto il mento (figg. 
6-7); spesso confuso con il cosiddetto berretto frigio o tiara (fig. 8), caratteriz-
zato da una forma conica molto allungata e ricadente sul capo52, il pileo veniva 

                                                
49 La trafila sarebbe la stessa della voce popolare coglione, dal latino tardo COL) . -
NE(M), per il classico COL) U(M), "testicolo" (M. CORTELAZZO, P. ZOLLI , Diziona-
rio etimologico della lingua italiana, Bologna 1979, I, p. 250). 
50 Diversamente PALOMBI , Cora. Bilancio, cit., p. 218, nota 50, che, a proposito del 
Pigli—ne di via Pelasga, ne suggerisce una derivazione dal cognome della famiglia 
Piccioni, che aveva delle proprietˆ nella zona. In realtˆ, tra Piccioni e Pigli—ne non c'• 
alcuna parentela linguistica, ma soltanto una debole assonanza (piccione, infatti, deri-
verebbe dal lat. tardo PIPI. NE(M); vd. CORTELAZZO, ZOLLI , Dizionario, cit., Bolo-
gna 1985, IV, p. 924). 
51 Sul pileo vd. fondamentalmente P. PARIS, Pileus, in C. DAREMBERG, E. SAGLIO, 
Dictionnaire des antiquitŽs grecques et romaines, Paris 1905, IV, 1, pp. 479-481 e, 
sinteticamente, L. MORPURGO, Pileo, in Enciclopedia Italiana, Roma 1935, XXVII, p. 
280. 
52 Nella letteratura archeologica i termini pileo e berretto frigio sono frequentemente 
utilizzati come sinonimi, ma i dizionari sono concordi nel distinguere l'uno dall'altro: 

Fig. 6. New York, Metropolitan 
Museum of Art. Cratere a figure 
rosse, particolare 
(foto M.-L. Nguyen) 
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indossato dalle persone di umile condizione, soprattutto operai, viaggiatori o 
marinai e forse per tale ragione era anche attributo di alcune divinitˆ ed eroi, 
come Vulcano, Mercurio (fig. 9), i Dioscuri, Ulisse e Diomede; inoltre, a Ro-
ma era l'insegna di alcuni sacerdoti (flamini, pontefici e salii) ed il simbolo 
della libertˆ nella cerimonia di affrancazione degli schiavi53. 
 

 
 
 

                                                                                                                                                        
cfr. Dizionario Enciclopedico Italiano, Roma 1955, II, p. 238, s. v. berrŽtto: ÇB. fri-
gio, nome con cui s'indica modernamente la tiara dei persiani, copricapo non rigido 
con punta piegata in avanti, considerato dai Greci come caratteristico dei popoli bar-
bari: con tale berretto veniva pertanto rappresentato il pastor frigio, ParideÈ o Enci-
clopedia Universale Rizzoli Larousse, Milano 1966, II, p. 486: ÇDi origine anatolica 
(copricapo di Mitra, Attis), • simile al berretto di liberto, ma non • a punta e l'estre-
mitˆ ri cade sul davantiÈ. Dal berretto frigio, confuso con il pileus romano, simbolo di 
libertˆ, ha avuto origine il bonnet rouge dei rivoluzionari francesi; sul tema vd. A. 
SAVIO , Il berretto frigio della libertˆ nella documentazione numismatica romana e la 
sua trasformazione durante la Rivoluzione francese, in Rivista Italiana di Numismati-
ca, CV (2004), pp. 38-50. 
53 Celebri, a tal proposito, le monete coniate da Bruto dopo le Idi di marzo, raffiguran-
ti un pileo tra due pugnali, quale simbolo del ritorno alla libertˆ repubblicana dopo 
l'uccisione di Cesare, o i berretti indossati dalla plebe di Roma dopo la morte di Nero-
ne (SUET. Ner., 57). 

Fig. 7. Parigi, Museo del Louvre. Piatto apulo a figure rosse, particolare (foto M.-L. Nguyen) 
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Come si intuisce abbastanza facilmente, la stretta somiglianza morfologica tra 
la foggia di questo cappello ed il cono del monte Pigli—ne (fig. 10), caratteriz-
zato da fianchi regolari e perfettamente simmetrici (soprattutto se osservato 
dal versante sud della cittˆ di Cori), • sicuramente all'origine del toponimo 
che, peraltro, non • un'esclusiva del dialetto corese, ma presenta una certa dif-
fusione anche in altre zone dell'Italia centrale, sempre in costante e significati-
va connessione con rilievi o aree montane54. 
Un monte Piglione (fig. 11) • noto nelle Alpi Apuane meridionali (m 1233 
s.l.m., comune di Pescaglia, LU), insieme al vicino monte Piglionico (m 1142 
s.l.m., comune di Molazzana, LU); Cervara di Roma (m 1053 s.l.m., RM), 
secondo Giuseppe Marocco, fu edificata ÇSopra un alto scoglio del monte det-
to Piglione (...)È55; una localitˆ "il Piglione" si trova nei comuni di Olevano 
Romano (m 571 s.l.m., RM) e di Morolo (m 397 s.l.m., FR), mentre a Guarci-
no (m 625 s.l.m., FR) esiste un rione Piglione (o Camelotta) e nel vicino Piglio 
(m 620 s.l.m., FR) pare che tale denominazione spetti alla parte pi• alta della 
cittˆ 56. 

                                                
54 Ho condotto la ricerca toponomastica essenzialmente sul materiale edito e sulla car-
tografia dell'Istituto Geografico Militare e quindi non pu˜ ritenersi esaustiva, poichŽ 
molti toponimi, come quello corese, potrebbero non essere stati registrati. 
55 G. MAROCCO, Monumenti dello Stato Pontificio e relazione topografica di ogni 
paese. Lazio e sue memorie, IX, Roma 1836, p. 191. 
56 Cos“ in G. FLORIDI, Storia di Fiuggi (Anticoli di Campagna) con documenti inediti 
e notizie sugli statuti anticolani, Guarcino 1979, pp. 5-6, secondo il quale il toponimo 
Piglione, a Guarcino e a Piglio, sarebbe sinonimo di arx e deriverebbe dal lat. pila, 
Ç(dialettalmente pilone, o piglione), cio• colonna, spalto, diga, muraglia di pietra. 
Sembra che il comune di Piglio debba a questo vocabolo la sua attuale denominazio-

Fig. 8. Londra, Bri-
tish Museum. Rilie-
vo di Mitra tauroc-
tono 
(foto J.-P. Gran-
dmont) 
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Quindi, in tutti i casi citati il toponimo • associato a rilievi, a localitˆ montane 
o a luoghi forti dal punto di vista strategico e militare; e difficilmente potrˆ 
trattarsi di un caso. Allo stesso modo, non sarˆ certo una coincidenza che an-
che il toponimo  Piglio  condivida la medesima sorte: basti pensare ancora una 
volta al Piglio nel frusinate, ai monti Piglio nei comuni di Amelia (m. 637 
s.l.m.,TR) e di Bassano in Teverina (m 315 s.l.m., VT) o alla localitˆ "il Pi-
glio" nel comune di Morolo (significativamente confinante con la giˆ citata 
localitˆ "il Piglione"). Per tale ragione, se si accetta la derivazione dal latino 
pileus del toponimo corese, che incarna cos“ fedelmente la diffusa metafora 
geomorfica che • alla base dell'idea toponomastica, si potrebbero fugare anche 
tutti i dubbi circa l'etimo del toponimo Piglio, che talvolta • stato ricondotto, 
anche ragionevolmente, all'antroponimo latino Pilius57. 
In realtˆ, la questione si potrebbe risolvere piuttosto agevolmente attraverso 
un confronto assai stringente, chiamando in causa il toponimo PŽglio, che i-
dentifica un comune nei pressi del lago di Como e un borgo nella provincia di 
Pesaro-Urbino, posto su un colle (m 539 s.l.m.) tra i fiumi Apsa di San Donato 
e Metauro: per il primo, Dante Olivieri suggerisce una derivazione dal perso-

                                                                                                                                                        
ne.È. Naturalmente, per quanto giˆ detto, la derivazione di Piglione da pila • assolu-
tamente improbabile. 
57 é il caso del Piglio nel frusinate, per il quale l'etimo pileus era giˆ stato suggerito, 
anche se dubitativamente, in PARDI, Etimologie geografiche, cit., p. 119: Çforse da 
pileus = berretto, essendo un rialto tra due montiÈ, ma che C. MARCATO, Piglio, in 
AA.VV. , Dizionario di Toponomastica, cit., p. 495, ritiene sia facilmente riconducibi-
le anche ad un antico antroponimo Pilius. 

Fig. 9. Parigi, Museo del Louvre.  
Rilievo da Taso raffigurante Mercurio  
e le Grazie, particolare (foto D. LebŽe  
- C. Deambrosis) 
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nale latino Pellius58; per il secondo, Giovan Battista Pellegrini, pur accettando 
una derivazione dagli antroponimi Pilius o Pellius, ammette la possibilitˆ che 
possa derivare da pilleus e segnala l'esistenza di un'altra localitˆ, Peglio di Fi-
renzuola (FI), che secondo l'archeologo Nereo Alfieri Çavrebbe proprio la 
forma di un pilleusÈ59. Se ci˜ non bastasse, poi, si potrebbe anche pensare ai  
 

 
 
 
 
 

                                                
58 OLIVIERI , Dizionario, cit., pp. 412-413, che associa Peglio e Pellio Intelvi, sempre 
nel comasco. 
59 Vd. G. B. PELLEGRINI, Appunti di toponomastica marchigiana, in Istituzioni e so-
cietˆ nell'alto Medioevo marchigiano (Atti del convegno, Ancona-Osimo-Jesi, 17-20 
ottobre 1981), Ancona 1983 (Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le 
Marche, 86), p. 260, che riporta la segnalazione dell'Alfieri. Per il Peglio nella provin-
cia di Pesaro e Urbino, la medesima derivazione da pilleus • stata recentemente ripro-
posta da E. CATANI , Tifernum Mataurense: note di topografia urbana, viabilitˆ e bo-
nifica agraria del territorio , in L'Appennino in Etˆ romana e nel primo Medioevo. 
Viabilitˆ e popolamento nelle Marche e nell'Italia centro-settentrionale (Atti del con-
vegno, Corinaldo, 28-30 giugno 2001), a cura di M. DESTRO, E. GIORGI, Bologna 
2004, p. 114, nota 63: Ça questa stessa etimologia potrebbe essere ricondotto il nome 
moderno della confinante cittadina di Peglio, posta sul cucuzzolo di un monte che 
domina la sponda sinistra del Metauro (...)È. In effetti, le attestazioni del toponimo 
relative agli anni 1290-1291 (P. SELLA , Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e 
XIV. Marchia, Cittˆ del Vaticano 1950, nn. 1669, 1947, 2246: ÇPlebes de PilioÈ; nn. 
1854, 2131: ÇDe Plebatu PiliiÈ e n. 2450: ÇPlebatus PiliiÈ) riconducono con certezza 
alla forma Piglio e, d'altra parte, con ROHLFS, Grammatica, cit., p. 52, il passaggio di 
, ad e non • sconosciuto in alcuni dialetti delle Marche e dovrˆ considerarsi di data 
recente. 

Fig. 10. Monti Lepini, versante pontino. Il monte Pigli! ne, visto da Ovest (foto G. Caratelli) 
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toponimi del tipo monte Peglia e monte Peglio (ancora montagne, dunque!), 
che Giandomenico Serra considera derivati rispettivamente da pillea e pil-
leum, il primo con il significato di Çcotenna erbosa, quasi feltro, che riveste 
talora le zone montane e la cima dei montiÈ, l'altro nel senso - a noi ormai ben 
 

 
 
noto - di "berretto", Çin ragione della conformazione della loro cimaÈ60; e, a 
tal proposito, il Serra elenca pure una serie di toponimi di analoga ispirazione, 
come Col della Berretta (m 1458 s.l.m., Valstagna, VI), Punta sa Berrita e 
Punta Barettas (in Sardegna), monte Cappuccio (m 354 s.l.m., presso Cagliari) 
e monte Bonetto (m 832 s.l.m., Montoggio, GE), dal francese bonnet, "berret-
to". Va da sŽ, dunque, che la derivazione antroponimica, anche se formalmen-
te possibile, • spesso assai distante dalla coerenza formale e sostanziale della 
serie Piglione, Piglio e Peglio, se associata a rilievi montuosi la cui cima ri-
corda, talora assai strettamente (come nel caso corese), la foggia di un pileus. 
Naturalmente, per ci˜ che riguarda la genesi di questi toponimi, bisognerˆ 
pensare necessariamente ad un periodo di particolare diffusione di questo co-
pricapo e quindi all'Etˆ romana. 
E ritornando al toponimo corese e al periodo della sua elaborazione, la prece-
dente affermazione risulta corroborata da una forte e ineludibile presenza: il  
culto dei gemelli Castore e Polluce, figli della regina spartana Leda e del re 
Tindaro o di Zeus (donde l'appellativo di Tindaridi o Dioscuri)61. Ad essi, in-

                                                
60 G. SERRA, Sostratos mediterr‡neos, in Revista de Filolog’a Espa–ola, XL (1956), 
pp. 180-181. 
61 Sulle origini del culto in Laconia, la sua precoce introduzione e diffusione in Etruria 
e nel Lazio (a Lavinium, Ardea, Tusculum e Cora) per il tramite magnogreco (Locri, 
Taranto o Cuma) e le sue peculiaritˆ in ambito romano, a partire dalla fondazione del 
tempio nel Foro (484 a.C.) in seguito alla leggendaria apparizione dei divini gemelli, 
prima e dopo la celebre battaglia del lago Regillo (499 o 496 a.C.), vd. Castores. 
L'immagine dei Dioscuri a Roma (Catalogo della mostra, Roma, Palazzo Massimo 
1994-1995 e Modena, Foro Boario 1995), a cura di L. NISTA, Roma 1995; sull'icono-
grafia della coppia in ambito greco, etrusco e romano, vd. Lexicon Iconographicum 
Mythologiae Classicae, ZŸrich-MŸnchen 1986, III, 1, pp. 567-635; III, 2, pp. 456-503 

Fig. 11. Alpi Apuane 
meridionali, cima del 
monte Piglione 
(foto C. Maiorano) 
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fatti, era dedicato il maggiore dei santuari noti dell'antica Cora, significativa-
mente  collocato  nel pi• antico settore della terrazza forense. Come • stato giˆ 
 

 
 
 
accennato, uno degli attributi dei divini gemelli, frequentemente rappresentati 
(almeno a partire dall'Etˆ ellenistica) stanti o a cavallo, in nuditˆ eroica, con 
clamide e armati di lancia, era proprio il pileo (fig. 12) e talvolta il solo copri-
capo, sormontato da una stella, era sufficiente a rappresentarli simbolicamen-
te62. Per tale ragione, senza cedere alla fascinosa suggestione di un collega-

                                                                                                                                                        
e Supplementum 2009, 1, pp. 189-192; 2, pp. 94-95; sul culto e sul tempio di Cori in 
particolare, vd. D. PALOMBI , Culti e santuari di Cora, in Sacra Nominis Latini. I san-
tuari del Lazio arcaico e repubblicano (Atti del convegno, Roma, Palazzo Massimo, 
19-21 febbraio 2009), a cura di E. MARRONI, Napoli 2012, 2, pp. 387-410 e per i 
frammenti del gruppo scultoreo in marmo di Paros, ora conservati ed esposti nel Mu-
seo della Cittˆ e del Territorio di Cori, D. PALOMBI , A. LEONE, Il gruppo statuario dei 
Dioscuri dal tempio del foro di Cori, in Mitteilungen des Deutschen archŠologischen 
Instituts (Ršmische Abteilung), 113 (2007), pp. 399-442. 
62 Il pileo, infatti, a partire dal III secolo a.C. diventa un attributo costante dei Dioscu-
ri, forse in virt• della loro identificazione con i Grandi Dei di Samotracia, i Cabiri (giˆ 
in A. FURTW€NGLER, Dioskuren, in W. H. R…SCHER, AusfŸhrliches lexikon der grie-
chischen und ršmischen mythologie, Leipzig 1884-1890, I, col. 1172: ÇDas konstante-
ste Attribut der Dioskuren in spŠterer Zeit ist der hohe Hut, der " !#$%È), o come ri-
chiamo alla loro origine laconica (il pilos era il copricapo degli Spartiati); sul tema 
vd., con bibliografia precedente, A. SAVIO , Il berretto frigio sulla moneta greca; un 
viaggio da oriente ad occidente, in Rivista Italiana di Numismatica, CIII (2002), pp. 
56-60. Pi• tardi, i piloi diventeranno anche simbolo delle due metˆ dell'uovo dal quale 
sarebbero nati i Dioscuri (LUCIAN. Dial. Deor. 26) e, in virt• della loro identificazione 
con la costellazione dei Gemelli, il pilos verrˆ interpretato anche come volta celeste 
(SEXT. EMP. Adv. math. IX, 37). Infine, a conferma dell'alto valore distintivo di questo 
attributo nell'iconografia dei divini gemelli, si potrebbe anche citare una memoria del-
lo scultore Flaminio Vacca relativa alla scoperta dei Dioscuri Capitolini: ÇAccanto il 

Fig. 12. Roma, piazza del Campidoglio. Dioscuro di destra, particolare (foto G. Caratelli) 
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mento diretto tra il toponimo ed il culto (assolutamente superfluo, oltrechŽ 
indimostrabile), non si pu˜ certo negare che il pileo fosse un capo d'abbiglia-
mento assai familiare per gli antichi Corani: da un lato, perchŽ si trattava del 
copricapo "di confidenza", dall'altro, perchŽ era indossato da due tra le mag-
giori divinitˆ tutelari del pantheon cittadino63. Per l'uno e per l'altro motivo, 

                                                                                                                                                        
Tevere, dove al presente fanno la Sinagoga gli Ebrei, vi furono trovati due giganti, 
che tengono due cavalli, (...) e dette statue era opinione di alcuni che fossero Pompei 
e di altri Castore e Polluce per certi cucuruzzi come mezz'ovo in capo (...)È; vd. C. P. 
PRESICCE, I Dioscuri capitolini e l'iconografia dei gemelli divini in Etˆ romana, in 
NISTA, Castores, cit., p. 153. 
63 Sempre a sostegno di questa "familiaritˆ" con il copricapo in questione, va notato 
che probabilmente indossa un pileo anche il cavaliere rappresentato sul rovescio dei 
rarissimi didrammi d'argento di Cora, noti in soli due esemplari: uno a Parigi (Biblio-
th•que Nationale de France), segnalato per la prima volta da D. SESTINI, Classes Ge-
nerales seu moneta vetus urbium populorum et regum, Firenze 1821, p. 12, ed errone-
amente attribuito alla cittˆ di Sora da J. MILLINGEN , Ancient coins of greek cities and 
king, London, 1831, pp. 1-3, che sollev˜ una vivace querelle alla quale partecip˜ an-
che Theodore Mommsen (T. MOMMSEN, Histoire de la monnaie romaine, Paris 1865, 
I, pp. 259-260); l'altro a Napoli (Museo Archeologico Nazionale), edito da E. 
GABRICI, Monete inedite o rare del Museo Nazionale di Napoli, in AA. VV., Corolla 
Numismatica. Numismatic essays in honour of Barclay V. Head, London-New York-
Toronto 1906, p. 99 e, pi• recentemente, in AA. VV., Le collezioni del Museo Nazio-
nale di Napoli, Roma-Milano 1989, 2, p. 182. Il Millingen volle riconoscervi una figu-
ra Çin the Greek heroic costume, with the chlamys and the causia (...) most probably 
some indigenous hero, or the founder of the cityÈ; Celestino Cavedoni, in Bullettino 
dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica (1853), pp. 122-123, identific˜ l'eroe con 
il troiano Dardano (fondatore della cittˆ in PLIN . Nat. Hist. III, 63), ma R. GARRUCCI, 
Le monete dell'Italia antica, Roma 1885, p. 74 (seguito da A. SAMBON, Les monnaies 
antiques de l'Italie, Paris 1903, p. 97) attribu“ erroneamente al Cavedoni l'identifica-
zione con l'argivo Coras (eroe eponimo secondo un'altra tradizione, raccolta unica-
mente in SERV. ad Aen. VII, 672); recentemente, l'identificazione con Coras • stata 
proposta anche in Historia Numorum. Italy, a cura di N. K. RUTTER, London 2001, p. 
44 (con erronea legenda KORANO invece di CORANO), che data l'emissione agli 
anni 275-250 a.C. (una cronologia pi• bassa, al terzo venticinquennio del III secolo 
a.C., propone Nicola Parise in PALOMBI , Cora. Bilancio, cit., p. 200, nota 5). L'unico 
dato certo, quindi, • che il rovescio rappresenti un cavaliere con clamide svolazzante 
nell'atto di brandire una lancia; il copricapo, invece, • stato variamente interpretato 
come causia (Millingen), petaso (AA.VV., Le collezioni, cit.) o pileo (Gabrici, che 
segnala anche il parazonium, Garrucci, Sambon e Rutter). Se si trattasse davvero di un 
pileo, come credo, allora si potrebbe anche valutare pi• serenamente la possibilitˆ di 
riconoscere nel cavaliere un Dioscuro (Castore, evidentemente): il berretto conico, la 
clamide e la lancia, anche in assenza della stella che generalmente sormonta il copri-
capo, sono tratti distintivi dell'iconografia dei Gemelli. Naturalmente, le rappresenta-
zioni di un solo gemello sono piuttosto rare (cfr., tuttavia, il cavaliere nudo, forse un 
Dioscuro, rappresentato sul coevo didramma argenteo di Suessa Aurunca, con testa di 
Apollo al dritto, come quello di Cora, e legenda SUESANO, in RUTTER, Historia 
Numorum, cit. p. 60), ma, d'altronde, il culto dei Castores era tra i pi• importanti della 
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dunque, si pu˜ ragionevolmente pensare ad una introduzione del toponimo in 
Etˆ romana, forse giˆ a partire dall'Etˆ repubblicana. 
Ed il secondo Pigli! ne? Quello all'incrocio tra via Pelasga e via Laurienti, 
quello noto a tutti i coresi, non si configura anch'esso come l'apice di un per-
corso in salita? Le due strade, infatti, ciascuna a partire da un'estremitˆ di via 
Ninfina (quasi la base di un triangolo), hanno (soprattutto nella parte finale) 
tracciati quasi simmetrici che convergono sul Pigli! ne (il vertice), aggirando il 
monumentale sistema a tre terrazze dell'antica area forense (fig. 1). Con un 
semplice gioco di parole si potrebbe dire che il Pigli! ne • la parte pi• alta del-
la cittˆ bassa. Certo, • ormai difficile apprezzarne direttamente le caratteristi-
che morfologiche, quasi cancellate o fortemente attenuate dalla fitta trama di 
case medievali e moderne, ma se ne percepisce ancora abbastanza nettamente 
la presenza. Quindi, anche in questo caso la vincente associazione metaforica 
con il berretto conico potrebbe aver avuto la sua ragion d'essere. Tuttavia, di 
fronte all'oggettiva difficoltˆ di verificare visivamente il rapporto analogico di 
questo Pigli! ne con la foggia di un pileus, si potrebbe chiamare in causa anche 
l'altra possibilitˆ di derivazione, quella antroponimica. Nel corpus epigrafico 
dell'antica Cora, infatti, in una dedica a Fortuna Opsequens ("Propizia") su 
una piccola ara circolare oggi scomparsa64, • attestato il censore P. Peilius L. 
f.; Peilius, come Pile(i)us d'altronde, altro non • che una variante del gentilizio 
Pilius65, al quale abbiamo giˆ accennato a proposito dell'etimo di Piglio e Pe-
glio. Per il toponimo corese, quindi, e nello specifico per il Pigli! ne "urbano", 
si potrebbe ragionevolmente prendere in considerazione anche la diffusa e tal-
volta abusata derivazione antroponimica, sempre formalmente possibile, come 
abbiamo giˆ sottolineato, e finanche accettabile (almeno nel caso in esame), se 
non altro in virt• di questa rarissima attestazione epigrafica. 

 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                        
cittˆ e nel tipo monetale si potrebbe anche intravvedere un chiaro riferimento (forse un 
omaggio) alla cavalleria corana (citata da Silio Italico in Pun. IV, 220, in riferimento a 
fatti della Seconda guerra punica), in considerazione del contesto storico (la fine della 
Prima guerra punica) che • stato evocato per giustificare l'emissione (Parise). 
64 CIL I2 1509 = CIL X, 6509 = ILS 3708 = ILLRP 111; vd, sinteticamente, S. 
PANCIERA, Fortunae Opsequenti, in Epigrafia. Actes du Colloque en mŽmoire de Atti-
lio Degrassi, Rome 1988, Roma 1991 (CEFR, 143), pp. 270-272 e, da ultimo, D. 
PALOMBI , Culti e santuari di Cora, cit., pp. 395-396. 
65 G. ALF…LDY, StŠdte, eliten und gesellschaft in der Gallia Cisalpina: epigraphisch-
historische untersuchungen, Stuttgart 1999 (Heidelberger Althistorische BeitrŠge und 
Epigraphische Studien, 30), p. 81. 
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Statuti locali: attualitˆ e storia  

                                                                       LUCIANO IANNACI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Diritto positivo  
    La legge 8 giugno 1990, n. 142, recante norme sullÕordinamento degli Enti 
Locali, innovando lÕorganizzazione dei Comuni e delle Province, attribuiva, 
allÕart. 4, agli Enti predetti la competenza ad adottare i propri Statuti. 
La norma in argomento • stata riprodotta nel vigente Testo Unico delle leggi 
sullÕordinamento degli Enti Locali, approvato con decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, il quale, pur abrogando, allÕart. 274, la succitata legge n. 
142/1990, conferma la competenza dei Comuni e delle Province ad adottare i 
propri Statuti (art. 6, comma 1), il che costituisce lÕespressione somma della 
loro autonomia amministrativa. 
LÕattuale sistema normativo italiano nel campo del diritto pubblico, pertanto, 
contempla, per gli Enti succitati, lÕesistenza di Statuti, deliberata dai Consigli 
Comunali per i Comuni e dallÕAssemblea dei Sindaci per le Province (legge 7 
aprile 2014, n. 56, art. 1, comma 55); tali documenti statutari contengono, nel 
rispetto dei principi fissati dal Testo Unico, le regole giuridiche fondamentali 
della loro organizzazione e, in particolare, la specificazione Òdelle attribuzioni 
degli organi e le forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze, É 
della partecipazione popolare, del decentramento, dellÕaccesso dei cittadini 
alle informazioni e ai procedimenti amministrativiÓ e la determinazione dello 
stemma e del gonfalone. 
Lo stesso art. 6 del T.U., al comma 5, poi, prevede che ogni Statuto, una volta 
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione ed affisso per trenta giorni 
consecutivi allÕAlbo Pretorio dellÕEnte, entra in vigore dopo tale lasso tempo-
rale e viene inviato al Ministero dellÕInterno; questÕultimo ne cura 
lÕinserimento nella Raccolta Ufficiale degli Statuti Comunali e Provinciali 
attraverso un proprio Ufficio ad hoc, e dˆ ad esso adeguate forme di pubblici-
tˆ, che si realizzano attualmente mediante strumenti informatici. 
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Storia giuridica 
    Lo Statuto come espressione massima dellÕautonomia di un Ente Locale 
non •, invero, unÕinvenzione del Legislatore contemporaneo. 
Dalla storia giuridica italiana, infatti, si apprende che nel Medioevo gli abitan-
ti delle cittˆ, lentamente ristrutturatesi o rinate dopo la caduta dellÕImpero 
Romano e le invasioni barbariche, o sorte ex novo, riuscirono, per desiderio di 
autonomia e di gestione diretta della propria floridezza economica o perchŽ 
trascurate dallÕAutoritˆ Centrale, a svincolarsi dalla soggezione agli Imperi 
Bizantino o Romano Germanico, o da quella feudale, organizzandosi in asso-
ciazioni (private) di cittadini, dipoi trasformatesi gradatamente in istituzioni 
pubbliche; queste, dotatesi di propri organi elettivi, sia pure a suffragio ristret-
to, in quanto i ceti subalterni non partecipavano alla vita pubblica mediante i 
loro rappresentanti, assunsero la denominazione di Comuni (pure detti, a se-
conda delle aree geografiche, Comunitˆ o Universitˆ, se non addirittura Ducati 
o Repubbliche, come quelli marinari di Amalfi, Sorrento, Napoli, Gaeta, Pisa, 
Genova e Venezia, le quali ultime due soprattutto, grazie allÕampliamento del 
loro territorio, assunsero la veste di veri e propri Stati regionali). 
La stragrande maggioranza di dette nuove entitˆ territoriali, ormai autonome, 
se non di fatto indipendenti, si diede, attraverso i legittimi detentori delle pote-
stˆ cittadine, coadiuvati, in particolare, dai giureconsulti del tempo, delle rego-
le di diritto, relative a materie variabili in relazione alla minore o maggiore 
autonomia conquistata o concessa, ma che in genere riguardavano lÕ organiz-
zazione interna dellÕEnte, i rapporti fra privati o fra i predetti e le Pubbliche 
Autoritˆ, con prevalente riferimento alle attivitˆ agricole, artigiane e commer-
ciali sia terrestri che marittime, a seconda della loro ubicazione interna o co-
stiera. 
Queste norme, messe per iscritto, assunsero la denominazione di Statuti (Sta-
tuta, anche chiamati Brevi, Pacta, Costituzioni, Capitula, Ordinamenta, Leges 
Municipales, Privilegi, oppure Consuetudines, se trattavasi di formalizzazione 
scritta di usi tramandatisi per via orale da lungo tempo); tali normative, tutta-
via, dovevano rispettare la legislazione prodotta e/o recepita dagli organismi 
politici superiori del tempo: Impero Bizantino, fin quando esistettero i Ducati 
marinari del Sud, estintisi, comÕ• noto, nel XII secolo a seguito dellÕ unifica-
zione politica del Mezzogiorno dÕItalia in un unico Stato Ð Regnum Siciliae Ð 
ad opera della dinastia normanna degli Altavilla; Sacro Impero Romano Ger-
manico; Stato Pontificio; Regnum Siciliae suddetto, poi Regno di Napoli nella 
parte continentale, ecc., ai quali, se non al feudatario, era attribuita la facoltˆ 
di approvarli o confermarli; tale funzione si protrasse qualvolta fino al XVIII 
secolo, anche se ci˜ non sempre fu ovunque riconosciuto in loco; infatti, oc-
corre nondimeno precisare che ci furono Comuni del Centro Ð Nord che rite-
nevano i propri Statuti fonte primaria del Diritto, riservando al Diritto Comune 
del Sacro Impero Romano Germanico la natura di fonte sussidiaria. 
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Peraltro, tenendo conto dellÕordine cronologico, non appare azzardato affer-
mare che i primi ÒComuniÓ che godettero, come esposto sopra, di piena auto-
nomia, se non di fatto di indipendenza, furono i Ducati o Repubbliche marina-
re succitate, considerato che le stesse sorsero nellÕAlto Medioevo, e cio• prima 
dellÕanno Mille, a differenza dei Comuni interni del CentroÐNord, che, comÕ• 
noto, si affermarono nel Basso Medioevo, vale a dire dopo lÕanno Mille. 
Circa, poi, la sostanza degli Statuti in argomento, emerge che gli stessi con-
tengono norme di diritto civile, marittimo, commerciale, sanzionatorio, proce-
durale, tributario e, sia pure in misura variabile, conformemente allÕampiezza 
dellÕautonomia goduta dallÕEnte, di quel ramo del diritto pubblico, che oggi 
qualifichiamo come amministrativo. 
Il fenomeno, sia pure con diverse cronologia, modalitˆ ed intensitˆ, si diffuse 
in Italia in tutta la Penisola, in Dalmazia e nelle Isole; difatti, alle predette en-
titˆ geopolitiche (Amalfi, Sorrento, ecc.) occorre aggiungere, quali soggetti 
pubblici produttori di norme di diritto marittimo, anche le cittˆ di Ancona, 
Spalato, C•rzola, Ragusa dˆlmata, Trani, Bari, Messina, Catania e Palermo. 
Nel Regno di Napoli, in particolare, la maggiore produzione di Statuti si ebbe 
nei periodi angioino ed aragonese, e cio• dalla seconda metˆ del sec. XIII fino 
al sec. XVI, dato che le precedenti monarchie normanna degli Altavilla e, so-
prattutto, sveva degli Hohenstaufen, essendo state decisamente accentratrici 
nellÕorganizzazione dello Stato, non avevano ovviamente favorito le autono-
mie locali, salvo eccezioni di natura pattizia al momento della nascita del Re-
gnum, come nel caso di Gaeta. 
A riprova globale della feconda produzione statutaria summenzionata basta 
accedere, fra lÕaltro, alla Biblioteca del Senato della Repubblica, Ôove sono 
conservati, sin dal 1870, gli antichi esemplari, adornati di eleganti miniature, 
di circa 5.000 Statuti, adottati in Italia dagli Enti Locali dal sec. XIII al sec. 
XVI.  
Il Senato stesso, peraltro, ha anche pubblicato un Catalogo, a cura di Sandro 
Bulgarelli, per le Edizioni De Luca s.r.l. di Roma (a. 1995), in occasione della 
mostra, visitata dallo scrivente, di 154 Statuti, redatti in forma manoscritta o a 
stampa, a seconda della maggiore o minore antichitˆ degli stessi, organizzata 
in Roma a Palazzo Giustiniani dallÕ8 novembre 1995 allÕ8 gennaio 1996, es-
sendo Presidente del Senato Carlo Scognamiglio Pisani. 
 
    Limitando, ora, il nostro studio allÕodierno Basso Lazio occidentale, territo-
rio un tempo corrispondente alla Marittima ed alla parte Ovest dellÕAlta Terra 
di Lavoro,  rientranti un tempo lÕuna nello Stato Pontificio e lÕaltra nel Regno 
di Napoli, si ritrova menzionato nel Catalogo suddetto per la Marittima lo Sta-
tuto di Bassiano (Statuta Castri Bassiani), costituito da un manoscritto redatto 
nel sec. XVI (aa. 1541 Ð 1583), con lÕaggiunta del sec. XIX. 
Altri Statuti del territorio in parola sono menzionati, con una breve presenta-
zione filologica e sostanziale, in una ricerca storico-giuridica diretta nellÕanno 
1993 dal compianto prof. Paolo Ungari della Libera Universitˆ Internazionale 
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di Studi Sociali (LUISS) di Roma, intitolata Statuti cittadini, rurali e castrensi 
del Lazio Ð Repertorio (sec. XII Ð XIX). 
In tale Repertorio, infatti, sono indicati e presentati, per lo Stato Pontificio, 
gli Statuti relativi alle seguenti localitˆ: 
 
BASSIANO, di cui si • giˆ detto sopra (conservato nella Biblioteca del Senato 
e nellÕArchivio di Stato di Roma); 
 
CISTERNA Ð Statuto della terra di Cisterna (aa. 1603 Ð 1630) (conservato 
nellÕArchivio di Stato di Roma); 
CORI Ð Statuta civitatis Corae ab Illustrissimis et Excellentissimis Almae 
Urbis Conservatoribus denuo approbata et confirmata (aa. 1547 Ð 1732) 
(conservato nellÕArchivio Storico Capitolino - Roma, nella Biblioteca del Se-
nato e nellÕArchivio di Stato di Roma); 
MAENZA  - Statutum Magentiae  (a. 1539) (conservato nellÕArchivio di Stato 
di Roma); 
NORMA Ð Statuti della terra di Norma, nuovamente composti e formati in 
lingua volgare per concessione della buona memoria dellÕill.mo signor Anto-
nio Gaietani  (a. 1595) (conservato nella Biblioteca del Senato e nellÕArchivio 
di Stato di Roma); 
ROCCAGORGA Ð Statuto di Roccagorga (aa. 1739 Ð 1806) (conservato 
nellÕArchivio di Stato di Roma); 
ROCCAMASSIMA Ð Capitoli deÕ Danni Dati in Roccamassima, approvati 
dallÕeccellentissimo duca Salviati in Giuliano li 20 maggio 1634 (conservato 
nellÕArchivio di Stato di Roma); 
SAN FELICE Ð Stabilimenti che dovranno osservarsi nella comunitˆ di San 
Felice (a. 1809) (conservato nellÕArchivio di Stato di Roma); 
SERMONETA Ð Statutum in ducali civitate Sermoneti stricte observandum, 
eccellentissimi domini ducis Gugliemi Caetani iussu editum, ad meliorem 
formam redactum anno 1769 (aa. 1580 - 1769) (conservato nellÕArchivio di 
Stato di Roma); 
SEZZE Ð Statuta sive constitutiones civitatis Setiae super civilibus et crimina-
libus causis editae (a. 1520) (conservato nellÕArchivio di Stato di Roma); 
SONNINO Ð Statutum castri Sopnini ad exemplar codicis autographi saeculo 
XIII exarati, anno 1423 (conservato nellÕArchivio di Stato di Roma); 
TERRACINA Ð Statuta antiquissimae civitatis Tarracinae (aa. 1504 Ð 1510) 
(conservato nella Biblioteca del Senato e nellÕArchivio di Stato di Roma); 

 
per il Regno di Napoli sono, allo stesso modo, segnalati gli Statuti delle se-
guenti Universitˆ: 
CASTELLONORATO -  Capitula seu municipalia Statuta Universitatis ter-
rae Castrihonorati (a. 1508) (conservato nellÕanno 1955 da mons. Leccese a 
Gaeta); 
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FONDI Ð Statuta civitatis et universitatis Fundorum  (aa. 1474 Ð 1539) (con-
servato nella Biblioteca del Senato); 
GAETA Ð Statuta, privilegia et consuetudines civitatis Caietae (aa. 1552 Ð 
1554 ?) (conservato nella Biblioteca del Senato); 
ITRI Ð Capitula universitatis terre Itri (aa. 1406 Ð 1566) (conservato nella 
Biblioteca del Senato); 
MARANOLA Ð Capitula seu Statuta universitatis castri Maranulae eiusque 
districtus (aa. 1460 Ð 1475) (conservato nellÕArchivio di Stato di Roma); 
MONTICELLI (attuale MONTE SAN BIAGIO) Ð Statuta et capitula Terrae 
Monticelli transumpta (aa.1519 Ð 1756) (conservato  nella Biblioteca del Se-
nato); 
SPIGNO (oggi SPIGNO SATURNIA) Ð Capitolazioni seu statuti della terra 
di Spigno, in conformitˆ degli antichi statuti laceri per lÕantichitˆ, ricopiati 
col beneplacito dellÕeccellentissimo signor duca Adriano Antonio Carafa, pa-
drone di detta terra (a. 1721) (conservato nellÕArchivio di Stato di Roma); 
TRAETTO (attuale MINTURNO) Ð Capitolazioni (a. 1751) (conservato 
nellÕanno 1955 dalla dr.ssa Giovanna Fedele Angalli); 
PONZA Ð Registrum omnium bonorum et iurisdictionis quae et quam habet 
curia illustrissimi domini comendatarii abbatiae Sublacensis in castro Pontis 
et eius teritorio (a. 1597, aggiornato allÕanno 1785) (conservato nellÕArchivio 
di Stato di Roma). 
 
   La maggior parte dei documenti sopra elencati, prevalentemente scritti in 
lingua latina, si trovano conservati, come si • indicato, nellÕArchivio di Stato 
di Roma e fanno parte di quella collezione di Statuti, provenienti dallo Stato 
Pontificio e da altri Stati preunitari, iniziata dalla Congregazione del Buon 
Governo nello Stato della Chiesa durante il pontificato di Pio VI (aa. 1775 Ð 
1799) e proseguita dal cardinale e giurista Teodolfo Mertel, Ministro 
dellÕInterno nellÕanno 1853, essendo Sommo Pontefice Pio IX (8aa. 1846 Ð 
1878). 
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Terracina 1951: Arresti per la manifestazione 
contro il generale Eisenhower 

                                                            GIOVANNI  TASCIOTTI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1951: lÕItalia  in cifre 
   LÕanno 1951 apr“ un  decennio di grandi trasformazioni per la societˆ italia-
na: continuavano le riparazioni e la  ricostruzione dei danni fatti dalla guerra 
nel territorio italiano che si conclusero lentamente ma, nello stesso tempo, la-
sciarono, nella popolazione, il posto alla speranza per nuovi e futuri impulsi 
produttivi ed occupazionali. Un Paese, che qualche anno prima era economi-
camente in ginocchio, si trov˜ proiettato in una dimensione di tale vivacitˆ 
lavorativa e creativa da essere in grado di gettare le basi di quel processo che 
porterˆ al "miracolo economico" degli ultimi anni cinquanta e dei primi anni 
Sessanta.  
AllÕinizio degli anni cinquanta la popolazione italiana era di 47.516.000 abi-
tanti di cui 23.259 maschi e 24.257 femmine). Le persone in cerca di prima 
occupazione (la popolazione attiva) erano 20.672.000 (15.401 maschi, 5.271 
donne. NellÕindustria lavorava il 32,1% degli operai; il terziario, che occupava 
il 25,7% della popolazione, era il  settore dove era impegnato  il minor numero 
di maschi ( 24%) rispetto alle donne (30,6%). La regione con la pi• alta per-
centuale attiva occupata nellÕindustria era la Lombardia (53,9%) che staccava 
di dieci punti il Piemonte (43,3%).   
Nel 1951 il Commissariato generale dellÕemigrazione registr˜ 162.461 espa-
triati diretti maggiormente in Svizzera ( 66.040 persone), Argentina (55.630), 
Francia con il Principato di Monaco (35.099), Canada (21.467), Stati Uniti 
(10.225), Germania (431). La cittˆ pi• popolosa dÕItalia era Milano con 
2.505.153 abitanti seguita da Roma con 2.150.670 e da Napoli con 2.081.119. 
Gli apparecchi telefonici erano 1.382.000. 
A gennaio fu varata la riforma Vanoni con la quale si cerc˜ di introdurre in 
Italia un sistema moderno di tassazione. Il 18 aprile 1951 lÕItalia fu uno dei 
Paesi che firm˜ il Trattato di Parigi per lÕistituzione della CECA  (Comunitˆ 
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europea del carbone e dellÕacciaio).  Dal 26 luglio De Gasperi guid˜, nuova-
mente,un governo Dc-Pri. 
Negli ultimi anni cinquanta cominci˜ una forte migrazione di popolazione dal 
Sud al Nord, dalle campagne alle cittˆ e dall'agricoltura all'industria. L'utili z-
zazione delle materie plastiche nellÕindustria, la nascita della grande distribu-
zione commerciale, la diffusione degli elettrodomestici e di altri beni di con-
sumo tipici del mondo occidentale industrializzato, iniziarono a far conoscere 
agli italiani una nuova concezione del "benessere". 
 
Le manifestazioni italiane per lÕarrivo del generale Eisenhower 
   Il 5 gennaio 1951, dopo la nomina a comandante supremo della NATO in 
Europa, il generale Eisenhower lasci˜ lÕincarico di Rettore della Columbia 
University di New York. La sera del 17 gennaio giunse a Ciampino, accolto 
dallÕambasciatore Dunn Dayton e dal ministro Pacciardi. Secondo la  cronaca 
del quotidiano lÕUnitˆ, il ministro italiano si sarebbe Òinchinato cos“ profon-
damente che • sembrato volesse addirittura baciargli la manoÓ. Nel pomerig-
gio e in serata la polizia oper˜ fermi, arresti e prosegu“ con il sequestro di 
giornali murali,  nel tentativo di ostacolare le annunciate manifestazioni an-
tiamericane.  
Giˆ il 14 gennaio, per dare unÕimmagine positiva allÕorganizzazione della visi-
ta di Eisenhower in Italia, il consiglio nazionale della DC  approv˜ allÕ unani-
mitˆ  un durissimo appello contro il Òminacciato sabotaggioÓ della visita del 
generale americano da parte dei comunisti. Il testo  dellÕappello era stato mate-
rialmente redatto da Guido Gonella, Umberto Tupini, Giuseppe Cappi, Giu-
seppe  Bettiol e Guido Pastore. La Questura di Roma, fra i vari divieti in occa-
sione delle visita, viet˜ il 18 gennaio lÕinaugurazione della mostra ÒLÕarte con-
tro la barbarieÓ, presso la Galleria del teatro delle arti.  
La visita del generale Eisenhower, che venne in Italia per discutere sul riarmo 
dellÕEuropa, provoc˜ in diverse cittˆ manifestazioni di protesta delle opposi-
zioni di sinistra, anche, contro la politica del governo De Gasperi che, invece, 
era favorevole agli armamenti. Violenta fu la repressione delle forze dellÕ or-
dine: 4 morti e numerosi feriti. Uno dei suoi maggiori critici interni alla De-
mocrazia cristiana fu lÕon. Giuseppe Dossetti, poi diventato sacerdote. 
Ad Adrano (CT) il 17 gennaio la Polizia apr“ il fuoco sui dimostranti che pro-
testavano contro la visita del generale, uccidendo Girolamo Rosano, braccian-
te 19enne iscritto  alla Cisl e ferendo altre 11 persone fra i quali, gravissimo, il 
16enne Francesco Greco. Una donna mor“ per un attacco cardiaco poco  dopo 
la sparatoria. La prima carica, con uso di armi da fuoco, avvenne davanti la 
Camera del Lavoro dove i manifestanti si stavano concentrando; la seconda, 
contro il corteo, effettuata con mitra e lacrimogeni.  
Nei giorni della visita del generale americano si apr“ a Bologna il XXIX Con-
gresso del PSI che riconferm˜ lÕalleanza con il Pci e il rifiuto del patto Atlan-
tico, la neutralitˆ tra i due blocchi, lÕopposizione al riarmo.  LÕon. Nenni ven-
ne confermato segretario politico. 
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A Piana degli Albanesi (PA) il 18 gennaio i cittadini, che protestavano contro 
la visita di Eisenhower al grido di ÒNon daremo i  nostri figli alla guerra ame-
ricanaÓ e ÒVia lo stranieroÓ, vennero caricati dai Carabinieri con bombe lacri-
mogene. I dimostranti riuscirono a spegnerle e continuare la protesta. Il mare-
sciallo dei  CC. ordin˜, a questo punto, il fuoco e un militare spar˜ al brac-
ciante Domenico Lo Greco, padre di 4  figli, che mor“ in ospedale. A San Ci-
pirello (Palermo) la Polizia presidi˜ in forze il paese per impedire la manife-
stazione antiamericana. La tensione era altissima ma non ci furono vittime. 
A Comacchio (Ravenna) la manifestazione di protesta del 18 gennaio contro 
Eisenhower, la Nato e  le precarie condizioni dei braccianti agricoli, fu stron-
cata dalle forze di polizia con estrema violenza e con lÕuso di armi da fuoco. 
Nella carica, ordinata verso mezzogiorno dai Carabinieri, rimase ucciso il 
bracciante Antonio Fantinuoli di 61 anni. Decine di feriti fra i quali, grave-
mente, Gaetano Farinelli e il 17enne Eros  Bonazza. 
Il 20 febbraio, senza diritto di voto, lÕItalia venne ammessa al  consiglio delle 
Nazioni Unite. 
Il 7 marzo nonostante gli incidenti e le proteste, il Parlamento approv˜ con 
325 voti la legge sul riarmo che stanziava 150 miliardi per modernizzare le 
forze armate con materiale bellico fornito dagli USA. I costi, denunci˜ il se-
gretario provinciale del Pci di Latina al 4¡ congresso provinciale, avrebbero 
costretto ÒlÕoltranzismo atlantico ad aggravare ancora di pi• la situazione  del-
le masse, per riattrezzare il loro apparato di guerraÓ.1 
 
La provincia pontina nel 1951 
   Quando avvennero gli arresti di Terracina del 18 gennaio 1951 lÕItalia era 
ancora un paese povero ed agricolo che, a fatica, stava riparando i danni subiti 
dalla guerra ed  a costruire nuove opere pubbliche senza tracciare, ancora, le 
linee del suo futuro. A Terracina si eseguivano i lavori per il completamento 
della Chiesa del Salvatore e per la riparazione del molo Gregoriano. Erano 
stati ultimati i lavori delle riparazioni della Chiesa di S. Giovanni e quelli di 
ricostruzione dellÕimpianto igienico-sanitario della colonia opera pia ÒPro in-
fanziaÓ. A Latina erano in corso i lavori di riparazione degli edifici sanitari dei 
Borghi, del porticato e della facciata dellÕalbergoÓ ItaliaÓ di proprietˆ del co-
mune. A Fondi cÕerano i lavori di ricostruzione della Casa comunale; a For-
mia, si svolgevano i  lavori di ricostruzione della Dogana, il completamento 
del molo del porto, la ricostruzione dellÕacquedotto, lo sgombero delle mace-
rie nella frazione Trivio e la riparazione della Chiesa di S. Giovanni.2  

                                                
"  Notizie prese dal web;  MACCARONE  P., La battaglia di Adrano, 1985; Archivio 
Federazione provinciale del PCI (ora in A.S.LT.); Relazione del Segretario provincia-
le, S. Spaccatrosi, Congresso provinciale del 30-31gennaio 1954.!
2 A. S. LT, Prefettura di Latina, Gabinetto, B.196, Relazione sullÕattivitˆ svolta a tutto 
il 25-1-1951, dellÕing. capo G.C. Zoppi del Genio civile di Latina inviata  al Prefetto 
di Latina, del 26 gennaio 1951.!
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A gennaio 1951 si verificarono  conflitti di lavoro con i braccianti agricoli   di  
Sezze, Priverno e Roccagorga che avevano organizzato, con la Camera del 
lavoro, lÕoccupazione dei terreni incolti della valle dellÕ Amaseno. 
LÕoccupazione fu rinviata  per la decisione dei promotori di tentare una solu-
zione pacifica della questione. 
Nel cimitero di Castelforte (Latina) il 4 gennaio lÕon Giorgio Almirante  inau-
gur˜ un monumento dedicato ai ÒCaduti di tutte le guerreÓ eretto con i fondi 
raccolti dagli iscritti  e simpatizzanti della locale sezione del Msi. ÒLa  ceri-
monia non assunse alcun carattere politico.Ó3 
Il 21 gennaio 1951 il Pci celebr˜ il 30¡ anniversario  della sua costituzione con 
pubblici comizi a Sezze, Sonnino,  Cori, Giulianello, Castelforte e Latina. Nel 
comizio a Latina prese la parola lÕon. Olindo Cremaschi. 
 
Gli scioperi a rovescio e lÕinchiesta sulla miseria 
   Nel febbraio del 1951 a Sezze iniziarono lo Ósciopero alla rovesciaÓ, consi-
stente in lavori volontari di ampliamento o sistemazione di strade di campagna 
divenute impraticabili. Nei giorni seguenti altri disoccupati dei comuni di Pri-
verno e Roccagorga e, per una sola giornata, anche quelli dei comuni di Ponti-
nia e Sabaudia, iniziarono lo sciopero alla rovescia.  
Secondo il Prefetto di Latina i disoccupati erano Òsobillati da esponenti locali 
e da emissari appositamente giunti dalla capitale mentre lo sciopero, che, pe-
raltro, non ha assunto alcuna importanza, • stato sfruttato largamente dalla 
stampa di partito che ha tentato di portarlo sul piano nazionaleÓ. Intanto le 
forze dellÕordine, identificarono Òtutti i maggiori istigatori che sono stati tutti 
severamente diffidati a desistere da tale illecita attivitˆ con minaccia di attri-
buire alla loro personale responsabilitˆ  le conseguenze di qualsiasi turba-
mento dellÕordine pubblicoÓ. 
Numerose riunioni furono tenute in tutte le sezioni comuniste e molti comizi si 
svolsero nelle piazze di tutti i comuni della provincia nonchŽ nelle borgate 
dellÕ agro e nelle campagneÓ. Secondo il Prefetto di Latina questa attivitˆ poli-
tica del Pci era un pretesto per Ósobillare lÕopinione pubblica per dar corso ai 
noti scioperi a rovescioÓ.  
Alla manifestazione conclusiva di Sezze con lÕon. Giancarlo Paietta, parteci-
parono 300/400 operai  mentre una riunione a Ponte Ferraioli di Sezze fu pre-
sieduta dagli on. Grisolia, Natoli e Cinciari Rodano.4  
Durante gli scioperi a rovescio le Forze di polizia arrestarono 33 persone e 
denunciarono 106  a piede libero, sequestrarono 88 attrezzi da lavoro e sei bi-

                                                
3 Ivi , Relazione mensile del Questore di Latina al Prefetto di Latina, del 29 gennaio 
1951.!
4 Dati contrastanti sugli operai presenti tra la Relazione del Prefetto ed il Pci che ri-
porta, invece, la presenza di oltre mille tra braccianti e disoccupati come risulta 
nellÕarchivio dellÕIstituto Gramsci di Roma in A.P.C. 1948-1952 ed in G. 
CANTARANO, Alla Riversa. Per una storia degli scioperi a rovescio 1951-52, p. 108, 
Dedalo, 1989.!
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ciclette. A Roccagorga fu distaccato, per alcuni giorni, un nucleo di guardie di 
P.S. con rinforzi di volanti in partenza da Latina Òper seguire lo sviluppo della 
delicata situazione evitando lÕeffettuarsi di azioni contrarie allÕordinamento 
giuridico. Conseguentemente non si • dovuto lamentare alcun incidente degno 
di rilievoÓ. 
Nella prima metˆ del mese di marzo vi fu unÕintensa attivitˆ propagandistica 
svolta dal PCI e da tutte le organizzazioni ad esso aderenti: Federazione gio-
vanile del PCI, Camera del lavoro, Comitato per la rinascita dellÕagro pontino, 
per illustrare e denunciare i risultati di unÕinchiesta della Federazione provin-
ciale del PCI sulle ÒCondizioni di vita e di lavoro delle popolazioni del monte 
e del pianoÓ. I risultati di questa inchiesta del PCI  suscitarono un profondo 
moto di rivolta e di rivendicazioni operaie.  
La provincia pontina occupava il triste primato di avere unÕalta percentuale di 
famiglie che abitavano nei tuguri:  4583 su 61.772. 
Ignazio Raimondo, uno dei dirigenti comunisti della cittˆ, lament˜ che  Latina 
godeva del triste primato di essere la 5a cittˆ dÕItalia tra i 30 e 50 mila abitanti 
ad avere un alto numero di famiglie, 959, ricoverate in grotte e baracche. Ag-
giungeva che vi erano circa 1.000 famiglie che vivevano in coabitazione, so-
prattutto negli appartamenti delle case popolari che erano piccoli, malfatti, 
scarsi dÕaria e di luce. 
Un delegato di Sonnino (Latina), Giovanni Di Micco,  descrisse il suo  paese 
con Çi figli di lavoratori scalzi, gnudi, malati e senza nutrimenti, i quali con un 
poÕ di tosse o raffreddore muoiono perchŽ non hanno la possibilitˆ di curarsi. 
CÕ• un gran numero di ragazzi che non possono andare a scuola per la troppa 
miseria che hanno in famiglia. Ci sono decine e centinaia di famiglie che abi-
tano nelle case che sono peggio delle stalle, dove ci sono i somariÈ. 
Il segretario provinciale della camera del lavoro, Mario Berti, ricord˜ al Con-
gresso provinciale del PCI che ÇIl 1¡ contatto con le masse e le popolazioni fu 
presa attraverso la grande inchiesta sulla miseria. Questa inchiesta denunci˜, 
con cifre impressionanti, le condizioni di vita di queste popolazioni: vitto in-
sufficiente, debiti contratti con i vari esercenti,malattie sociali, abitazioni inci-
vili, disoccupazione cronicaÈ.  
Raponi Luigi, un delegato di Sezze (Latina), presentatosi come  un semplice  
semibracciante contadino, rifer“ che Çda unÕinchiesta da noi fatta nel 1951 ri-
sult˜ chiaramente che esisteva nel nostro comune una grande miseria. Infatti il 
censimento operato dallÕIstat nel novembre dello stesso anno conferm˜ che 
esistevano 711 cavernicoli e convivevano dalle 4 alle 8 persone in ogni vano, 
questo soprattutto a Suso (frazione di Sezze)È.5 
In occasione delle elezioni amministrative del 10 giugno 1951 si tennero cen-
tinaia di comizi nel capoluogo, nei comuni e nelle borgate dellÕagro. La sera 
del 27 maggio un funzionario di P.S. interruppe e disciolse a Latina un comi-
                                                
5 Archivio Federazione provinciale del PCI, Atti del 4¡ Congresso provinciale del 
30/31 gennaio 1954, interventi del Segretario provinciale Spaccatrosi e dei delegati 
Raimondo (allegato 24 ), Di Micco (all. 20), Berti (all.12), Raponi (all. 29).!
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zio dellÕon Ezio Coppa del Partito monarchico, alla presenza di 500 persone, 
in quanto lÕoratore Òesaltava opere e figure del regime fascista pronunciando 
anche frasi di vilipendio verso istituzioni stataliÓ. 
La campagna politica per le elezioni comunali si concluse senza incidenti ed i 
risultati elettorali non provocarono Òrisentimenti da parte degli esponenti delle 
liste soccombentiÓ.6  
Alla fine di settembre e nel mese di ottobre le occupazioni delle terre organiz-
zate dalla Confederazione generale del lavoro nella campagna romana Òebbero 
una limitata attuazione nei comuni di Aprilia e Cisterna di questa provinciaÓ. 
Forse  lÕarresto di 27 braccianti scoraggi˜ gli altri partecipanti. ÇIl fallimento 
di tale azione pseudo-sindacale, svolta dagli esponenti del partito comunista, 
ha incontrato sfavorevoli commenti fra gli stessi interessati residenti nei co-
muni di Cori, Giulianello, Roccamassima ai quali era stata fatta balenare la 
speranza di una imminente assegnazione di terreÈ.7  
Alla fine del 1951 Òil numero dei disoccupati era in aumento e continuava la 
corrente migratoria sia pure in misura limitataÓ verso i paesi oltre oceano e 
verso le miniere del Belgio, per cui la parola licenziamento terrorizzava e im-
pauriva i  lavoratori.  Reazioni e solidarietˆ si fusero a Formia e Gaeta dove i 
lavoratori delle ditte ENAR e CERAT il 12 e 17 novembre scioperarono per il 
licenziamento di alcuni operai. Lo stesso comportamento a  Norma  dove circa 
70 operai, addetti al rimboschimento, sospesero il lavoro, per alcune ore, per 
protestare contro il licenziamento di un assistente.  
Il Prefetto segnal˜ al Ministro dellÕinterno che gli operai pi• colpiti dalla di-
soccupazione permanente erano 9.000 lavoratori di cui 600 a Latina i quali 
Çnella stagione invernale e per tutta la durata di essa, non avranno possibilitˆ 
di trovare neppure saltuarie giornate di occupazioneÈ. I disoccupati risiede-
vano maggiormente a Sezze, Sonnino, Priverno, Sermoneta e Cori, Çcomuni 
che hanno scarsi cespiti di reddito e numerosa popolazioneÈ.  
Anche la diminuzione del volume degli affari metteva in crisi i piccoli com-
mercianti. Inoltre la recente disposizione relativa allÕobbligo della denunzia 
dei redditi  creava Ç un certo smarrimento fra la massa della popolazione che 
teme un aumento nel peso delle imposte. DÕaltra parte non si nasconde la spe-
ranza che un aumento generale del gettito possa derivare qualche beneficio a 
favore delle classi meno abbientiÈ.8 

                                                
6 A.S.LT, B.196, cit., Relazioni sulla situazione politica,economica, sullÕordine pub-
blico e lo spirito pubblico e sulle condizioni della pubblica sicurezza, del Prefetto di 
Latina, dott. Limone (fino a giugno) e del suo successore  dott. Micali, al Ministero 
dellÕInterno ed alla Direzione generale della P.S., del 31-1-1951, del 28-2-1951, del 
30 -3-1951,del 31-5-1951,del 30-6- 1951, del 31-10-1951.!
7 Ivi, Relazione del mese di ottobre 1951, del Questore di Latina alla Prefettura di La-
tina, del 29 ottobre 1951.!
8 Ivi, Relazione mensile del Prefetto di Latina, del dott. Micali, al Ministro dellÕintero 
e alla Dir,gen. Di P.S., del 30 novembre 1951.!
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La provincia di Latina nel censimento del 1951 registrava una popolazione 
giovane, superiore alla media nazionale, con il 30,7% dei residenti fino a 14 
anni, il 63,6% di abitanti fino a 65 anni e solo con il 5,7% oltre i 65 anni. La 
popolazione totale era di 283.699 dei quali 142.196 maschi (50,1%) e 141.503 
femmine (49,9%). La maggior parte della popolazione viveva nei centri abitati 
(61,4%), oltre un terzo (34,8%) nelle case sparse ed il 3,8% nei nuclei abitati. 
La densitˆ della popolazione era di 126 abitanti per Kmq. Il numero degli a-
nalfabeti, dai sei anni in poi, ammontava a 40.227 persone (16,7%), superiore 
alla media nazionale (12,9%). LÕoccupazione prevalente era lÕagricoltura con 
62.707 (59,4%) su una popolazione attiva di 105.550 abitanti, lÕindustria con 
il 22,4% ed i servizi con il 7,4%.9 
 
I controlli ÒriservatiÓ delle forze di polizia 
   Le forze dellÕordine vigilavano non solo sulle attivitˆ politiche pubbliche dei 
partiti  ma controllavano anche la vita privata degli attivisti, dei dirigenti, dei 
simpatizzanti e le loro frequentazioni,  pedinando tutti coloro che ricoprivano  
incarichi o svolgevano attivitˆ politica nei partiti di sinistra e nel  sindacato. 
Infatti una contravvenzione venne inflitta Çalla nota Masella Laura, segreta-
ria provinciale dellÕUDI, sorpresa a vendere, sprovvista del certificato 
dÕiscrizione, il quotidiano LÕUnitˆ per le vie di questo capoluogo. La suddetta 
• unÕattiva propagandista, viene attentamente e riservatamente seguita e con 
lei quasi tutti gli esponenti del partito con i quali tiene pi• frequenti contattiÈ. 
Le Forze di polizia seguivano e controllavano anche chi per passione ideologi-
ca o per lavoro diffondeva volantini tra i passanti o tra i lavoratori  oppure chi 
partecipava ad iniziative politiche- culturali organizzate di partiti di Ò estremaÓ 
sinistra:  ÇAlcuni esponenti, perfettamente identificati, sono stati incaricati di 
tenere, nelle sedi del partito, corsi di lezioni sulla dottrina marxista. Finora si 
segnalano lÕistituzione di corsi dÕistruzione definiti Òscuola di mistica comu-
nistaÓa Cori, Gaeta ed altri centri minori. Disposizioni sono state impartite 
per una attenta riservatissima vigilanza nei confronti dei promotori e dei fre-
quentatori dei citati corsi, al fine, anche, di seguire gli ulteriori sviluppi di 
tale iniziativa propagandisticaÈ. 
Mentre le Forze di polizia provvedevano a controllare e vigilare sugli attivisti 
sindacali e politici di sinistra, il Prefetto di Latina rassicurava i dirigenti politi-
ci nazionali, scrivendo, nella consueta relazione mensile inviata al Ministro 
dellÕinterno, che le manifestazioni politiche di sinistra erano  seguite  da poche 
persone per cui il partito comunista annunciava la presenza di esponenti na-
zionali che, per˜, non si presentavano mentre le manifestazioni pubbliche dei 
partiti di governo (soprattutto della DC)  erano attraenti e seguite da un pub-
blico numeroso: In pubblici manifesti sono stati spesso annunziati, come ora-
tori, parlamentari ed esponenti di partito che, allÕultimo momento, col prete-

                                                
9 CCIA di Latina, Quadro economico della provincia di Latina, pp.11/6, Giuffr•, 
1960.!
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sto di altri importanti impegni, non si sono presentati e sono stati sostituiti da 
elementi locali di scarso rilievo. LÕintervento di pubblico • stato sempre irri-
levante ed alcuni comizi sono stati addirittura sospesi per mancanza di udito-
rioÉ. 10  Contrariamente allÕattivismo della polizia mostrato nei confronti delle 
organizzazione politiche  di sinistra il Questore di Latina si comport˜ in modo 
completamente diverso con una manifestazione dellÕestrema destra quando 
descrisse Òdi alcun carattere politicoÓ la cerimonia dellÕinaugurazione del 
Monumento ai caduti eretto nel cimitero di Castelforte (Latina) nonostante 
fosse stato inaugurato dal segretario politico dellÕMSI on. Giorgio Almirante e 
fosse stato costruito con i contributi degli iscritti e simpatizzanti dello stesso 
partito.11 
   La visita del generale Eisenhower in Italia aveva impresso anche alla pro-
vincia pontina Çuna pi• intensa attivitˆ da parte dei partiti di sinistra e delle 
organizzazioni da essi controllate. Sfruttando i consueti e noti motivi, il Pci, 
nei giorni precedenti allÕarrivo del generale americano in alcune pubbliche 
riunioni ed a mezzo di manifesti, tentava di provocare una corrente ostile alla 
politica internazionale del governo. La propaganda avrebbe dovuto culminare 
il  giorno 18 in dimostrazioni di piazza e scioperi. I piani predisposti andarono 
per˜ completamente falliti.  
Nei comuni di Latina, Priverno, Terracina, Formia venivano arrestati alcuni 
attivisti sorpresi a divulgare abusivamente volantini di propaganda.  
In Terracina altri attivisti venivano arrestati per aver promosso ed organizza-
to una pubblica riunione non autorizzata.  
A Formia circa 40 operai dipendenti dalle industrie dei laterizi sospendevano 
per dieci minuti il lavoro, mentre a Pontinia si astenevano dal lavoro per 
lÕintera giornata 26 operai edili. A carico di questi ultimi venivano adottate le 
sanzioni previste dalle norme sindacali.È12 
 
 La manifestazione di Terracina 
   In occasione della visita del generale Eisenhower allÕItalia gli iscritti ed i 
simpatizzanti del PCI di Terracina scesero in piazza per protestare contro que-
sta visita.  
Gli organizzatori della protesta, secondo i carabinieri, erano Marcello Cappo-
ni, segretario della sezione comunista di Terracina e Franco Attanasio segreta-
rio della Camera del lavoro della stessa cittˆ. Il programma della manifesta-
zione prevedeva diversi aspetti: Òlancio di volantini, affissione di manifesti 

                                                
10 A.S.LT, Prefettura di Latina, Gab., B.196. Relazione sulla situazione economica-
politica, sullÕordine pubblico e sulle condizioni della pubblica sicurezza, del Prefetto 
di Latina, dott. Limone, al Ministero dellÕinterno, del 31-10-1951.!
11 Ivi, Relazione mensile del Questore di Latina al Prefetto di Latina, dott. Limone, del 
29 gennaio 1951. Il monumento venne inaugurato il 4 gennaio 1951. 
12 Ivi, B. 196, Relazione mensile del Prefetto sulla situazione politica, economica 
,dellÕordine pubblico e sulla condizione dellÕordine pubblico, del  Prefetto di Latina , 
dott. Limone, al Ministero dellÕInterno , del 31-1-1951.!
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manoscritti, iscrizioni di vernice sui muri e sul letto stradale ed infine una riu-
nione da tenersi alle ore 18 di oggi 18 corrente, nella locale piazza del Muni-
cipioÓ. I due segretari erano stati aiutati nellÕorganizzazione dal fiduciario del-
la sezione giovanile comunista D. F. Stefano e da pochi altri giovani. I Cara-
binieri il 17, giorno precedente alla manifestazione, Òavevano creduto oppor-
tuno diffidare i due dirigenti  ad astenersi da qualsiasi manifestazione illega-
leÓ. I dirigenti proseguirono, per˜, nel loro programma della manifestazione 
perchŽ fissarono una riunione degli aderenti ed iscritti al PCI alla Camera del 
Lavoro di via Tasso, nella parte alta della cittˆ, per le ore 18 del giorno 18 
gennaio 1951. 
I carabinieri vennero a conoscenza, in anticipo, che la riunione indetta nella 
Camera del lavoro, si sarebbe tenuta, invece, in piazza  Municipio, e che, in tal 
modo, avrebbe assunto Òil carattere di pubblica manifestazione non autorizza-
taÓ, per cui  il comandante la stazione dei carabinieri  maresciallo Vincenzo 
Bellini  disponeva le necessarie misure per impedire la manifestazione, presi-
diando la piazza dove stavano arrivando gli aderenti al Pci e dove stazionava-
no i dirigenti Capponi e AttanasioÓ. Alle 18,30 poichŽ dalle persone presenti 
nella Piazza vennero gridate le frasi Ò Abbasso la guerra - Viva la paceÓ il ma-
resciallo Bellini ordin˜ Òlo scioglimento dellÕassembramentoÓ e tutti si reca-
rono nella sede della Camera del Lavoro in Piazza Tasso. Dopo mezzÕora le 
persone intervenute, circa cento, uscirono dai locali della Camera del Lavoro  
e Ò al canto dellÕ Inno dei lavoratori organizzarono un corteo diretto in Piazza 
del MunicipioÓ dove erano presenti il  maresciallo Bellini,  lÕappuntato Giu-
seppe Savo, i carabinieri Domenico Turchetta, Ernesto Frioni e Domenico 
Nardone. Il comandante la stazione dei carabinieri  ordin˜ lÕimmediato scio-
glimento del corteo ma il suo invito rimase inascoltato. LÕordine venne ripetu-
to con maggiore forza e ÒpoichŽ i dimostranti ed i dirigenti rimanevano sordi 
allÕinvito, impiegando i militari a disposizione, fu tentato lo scioglimento con 
la forzaÓ. Il comunista S. O.,  fra i  pi• facinorosi, si ribellava  allÕintervento 
dei carabinieri Òritenendolo arbitrario ed illegittimoÓ. Questa contestazione 
provoc˜ la reazione del maresciallo che lo afferr˜ per la giacca e lo dichiar˜ in 
arresto. Venne condotto in Caserma dove furono invitati a recarsi anche i due 
segretari: della sezione PCI e della Camera del Lavoro. 
Tra i manifestanti pi• vivaci presenti nella Piazza del Municipio (Òpi• riluttan-
tiÓ dichiar˜ il rapporto del maresciallo Bellini) furono individuati dai Carabi-
nieri: T.P., S.V., D.F. Stefano, M.A., O.U. PoichŽ T. e S. seguirono i fer-
mati fino alla porta della caserma vennero arrestati mentre gli altri individuati 
dai Carabinieri scomparvero dal loro controllo in quanto arrivavano altri mani-
festanti e cittadini curiosi  richiamati dalla confusione e dalle notizie sugli ar-
resti. Infatti i manifestanti si trasferirono in Piazza Garibaldi, sede della Ca-
serma dei carabinieri, nella quale erano stati condotti alcuni manifestanti. Per 
controllare il numero di persone che aumentava continuamente Ó per lo pi• 
iscritti al PCI, forse nella speranza di ottenere il rilascio degli arrestatiÓ, i mil i-
tari operarono lo sgombero della piazza Çsotto il comando del capitano Long 
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Aldo, comandante la compagnia di Formia, che transitava nella cittˆ. 
LÕintervento militare disperse la folla della piazza. PoichŽ il comunista Di 
Capua Giuseppe ostentava una certa riluttanza ad allontanarsi e pretendeva 
ostinatamente chiarimenti circa lÕarresto delle menzionate persone, lo stesso 
comandante ne ordinava lÕarrestoÈ.13 
 
Interrogati gli arrestati  
   I manifestanti fermati e condotti in Caserma vennero interrogati dal capitano 
Aldo Long. Il primo ad essere interrogato, alle ore 19,45 fu Marcello Capponi, 
impiegato disoccupato, segretario del PCI di Terracina, che neg˜ Çdi aver 
promosso ed organizzato una manifestazione pubblica di protesta in Terraci-
na per lÕarrivo del Generale americano in Italia. Ammetto per˜ di essere stato 
presente alla manifestazione questa sera alle ore 19 circa in Piazza del Muni-
cipio durante la quale i dimostranti hanno inneggiato alla pace ed hanno gri-
dato ÒAbbasso la GuerraÓ. Ero uscito dalla Camera del lavoro circa cinque 
minuti prima che la manifestazione avvenisse e mi sono trovato per puro caso 
fra i dimostranti mentre transitavo nella Piazza per recarmi al telefonoÈ. Con-
ferm˜ che nella Camera del lavoro cÕera stata una riunione per discutere della 
propaganda e del rafforzamento sia del PCI che della Camera del lavoro, ar-
gomenti estranei alla manifestazione successiva. Al termine rimase alcuni mi-
nuti nella sede sindacale per cui non poteva riferire nulla sul corteo e sul canto 
di ÒBandiera rossaÓ. La sua presenza, invece, nella Piazza, sede della manife-
stazione, era causale in quanto si trovava sul percorso mentre si recava a casa 
dopo che era uscito dalla Camera del lavoro.14  
Subito dopo venne interrogato Franco Attanasio, impiegato privato, segretario 
della Camera del Lavoro di Terracina e guardia di P.S. in congedo che dichia-
r˜ di non aver ÇnŽ promosso nŽ organizzato alcuna manifestazione pubblica 
in Terracina, nŽ per protestare per la venuta del Generale americano in Italia 
nŽ per altri scopi. Nego altres“ di aver partecipato a manifestazioni pubbliche 
di alcun genere. Ammetto di essermi trovato presente, verso le ore 19, in Piaz-
za Municipio, mentre un gruppo di personale aveva inscenato una manifesta-
zione di protesta per la venuta del generale Eisenhower in Italia e che gridava 
ÒViva la pace; Abbasso la guerraÓÈ.  
Dichiar˜ che in Piazza non vi era una manifestazione organizzata ma solamen-
te gruppi di cittadini che discutevano pacificamente sullÕarrivo del generale 
Eisenhower.  Conferm˜ di aver presieduto la riunione e di aver parlato agli 

                                                
13 A.Tribunale di Latina ( dÕora in poi A.Tr. Lt.),F. 9366, Rapporto del comandante la 
stazione dei Carabinieri  di Terracina, maresciallo Vincenzo Bellini, al Procuratore 
della Repubblica di Latina, al Pretore di Terracina, al Comando della Tenenza  dei 
Carabinieri di Terracina ed al comando della Compagnia dei Carabinieri  di Formia, 
del 18 gennaio 1951.!
14 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di Capponi Marcello da parte del capitano 
Aldo Long, del maresciallo Vincenzo Bellini, del brigadiere Giovanni De Bernardis, 
nella stazione dei CC. Di Terracina, del 18 gennaio 1951, ore 19,45.!
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iscritti sia del partito che del sindacato sulla necessitˆ della pace e contro la 
guerra. Si limit˜ Çad illustrare brevemente le conseguenze dellÕarrivo del ge-
nerale secondo i  principi politici del suo partitoÈ. Inform˜ gli inquirenti che 
parlarono, anche, il segretario comunista Capponi, il componente del direttivo 
della sezione S. O. ed il segretario giovanile del PCI Stefano D. F. Neg˜ di 
aver invitato i presenti alla riunione ad inscenare alcuna dimostrazione.  
Al termine, insieme al segretario Capponi usc“ per ultimo, per recarsi a telefo-
nare alla cabina telefonica della Piazza del Municipio dove videro che il mare-
sciallo Bellini interveniva, di nuovo, per disperdere i gruppi presenti nella 
piazza dopo che avevano gridato ÒAbbasso la guerraÓ e cantato ÒBandiera ros-
saÓ. Mentre si avvicinava alla folla per vedere  cosa accadeva fu invitato Òdal 
maresciallo a seguirlo in casermaÓ. Il suo percorso fu seguito ed accompagna-
to dai manifestanti che protestavano contro quel fermo mentre egli  invitava i 
manifestanti ad allontanarsi. Secondo Attanasio alla riunione nei locali della 
Camera del lavoro avevano assistito circa 150 persone.15 
Alle 21,30 venne interrogato dagli stessi carabinieri, ma con la presenza del 
Commissario di P.S. dr. Francesco Ortu della Questura di Latina, lo studente 
del liceo scientifico S. O., responsabile dellÕorganizzazione della sezione PCI, 
il quale neg˜ di aver promosso ed organizzato la manifestazione. Conferm˜ la 
sua presenza nella Camera del Lavoro con un intervento sullÕ organizzazione 
del partito ma non sul generale Eisenhower in Italia. Erano presenti circa 
70/80 persone. Rifer“ che mentre era in Piazza vide che il maresciallo Bellini 
intervenne per disperdere i gruppi che avevano inneggiato alla pace contro la 
guerra ma che non sent“ cantare ÒBandiera rossaÓ, cantata invece nella Camera 
del lavoro. Neg˜ lÕaffermazione del maresciallo Bellini che lo accusava Òdi 
aver protestato vivacemente al suo invito di allontanarsi Ó quando gli venne 
intimato dal militare di seguirlo in caserma. Precis˜ che venne Òafferrato per 
la giacca violentemente, tanto da strapparmi un bottone dal pullover e due 
bottoni della giaccaÓ e che la riunione del partito era stata fissata tre giorni 
prima.16 
Alle ore 22 del 18 gennaio fu interrogato T.P., nato il 30 aprile 1910, analfabe-
ta, manovale, che raccont˜ di essere uscito da casa verso le ore 18 per recarsi 
al cinema e che giunto in Piazza del Municipio not˜ molte persone  circa 700-
800, comunque varie centinaia, che discutevano in modo concitato con i cara-
binieri e con lo stesso maresciallo Bellini che le invitava ad andare via dalla 
Piazza. ÇPoichŽ notai mio nipote Stefano Della Fornace che discuteva con il 
maresciallo mi avvicinai e dissi al Comandante: noi vogliamo la pace; se voi 
agite cos“ verso chi vuole la pace che cosa succederˆ a chi manifestasse per la 
guerraÈ? Grid˜ anchÕegli ÒViva la paceÓ ed il maresciallo lo invit˜ a seguirlo 

                                                
15 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di Franco Attanasio, da parte degli stessi 
militari del Capponi, del  18 gennaio 1951, ore 20,35.!
16 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di S. O., studente del liceo scientifico, re-
sponsabile dellÕorganizzazione della sezione del PCI di Terracina, 18 gennaio 1951, 
ore 21,30.!
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in caserma. Cosa che egli fece Òsenza opporre resistenza e senza protestareÓ. 
Rifer“ che non aveva promosso e nŽ organizzato la manifestazione e che aveva 
ricevuto lÕinvito scritto per partecipare ad una riunione nella Camera del lavo-
ro senza lÕoggetto della discussione ma che non vi aveva partecipato per im-
pegni familiari.17  
In seguito fu interrogato S.V. nato il 19 febbraio 1909, bracciante, iscritto alla 
CISL il quale rifer“ che verso le ore 19, tornando a casa transit˜ per Piazza del 
Municipio dove molte persone inneggiavano alla Pace. PoichŽ era alquanto 
alterato per la quantitˆ di vino che aveva bevuto in quel pomeriggio, si un“ ai 
manifestanti senza rendersi conto Ò che si trattava di una manifestazione a 
sfondo politicoÓ. Fu avvicinato dal maresciallo Bellini che lo invit˜, energi-
camente, ad andarsene.ÒSenza riflettere a ci˜ che facevo dissi che volevo gri-
dare pure io, per questo il maresciallo Bellini mi accompagn˜ in carcereÓ. 
Nel corso del colloquio si rammaric˜ di quello che era accaduto in quanto non 
si era reso conto degli avvenimenti in corso nella Piazza perchŽ ÒnŽ intendevo 
opporre alcuna resistenza nŽ disubbidire allÕordine del  maresciallo. Risposi 
nel modo descritto perchŽ ero un poÕ allegroÓ.18  
A seguire fu interrogato D.C.G., nato il 13 aprile 1921, tappezziere, iscritto al 
PCI, che alle domande degli inquirenti rispose di non aver organizzato nŽ di-
retto e nŽ partecipato alla manifestazione e nemmeno alla riunione del partito 
di cui non era a conoscenza. ÇMi sono trovato a passare casualmente, poco 
dopo le 19,30 in Piazza Garibaldi, ero diretto al cinema Traiano, quando no-
tai un folto gruppo di persone nei pressi della Caserma dei carabinieri e mi 
avvicinai per rendermi conto di che cosa si trattasse. Appresi da compagni 
che erano stati arrestati alcuni iscritti al PCI È. Non segu“ lÕinvito del mare-
sciallo ad abbandonare la piazza in quanto voleva conoscere le ragioni del 
fermo dei compagni. Afferm˜ agli inquirenti che il maresciallo non ricordava 
Çbene lÕepisodio che mi riguarda in quanto non dichiarai  di voler rimanere 
in Piazza anche dopo lÕinvito ad abbandonarla e nŽ lÕaffermazione che noi 
eravamo liberi di permanere nella piazza quanto ci piacesseÈ.19  
 
Gli incriminati  
   Al termine degli interrogatori, il  maresciallo Vincenzo Bellini, comandante 
la stazione dei Carabinieri, invi˜ al Procuratore della Repubblica di Latina, al 
Pretore di Terracina, al Comando della tenenza dei Carabinieri di Terracina ed 
al Comando della compagnia dei Carabinieri di Formia il rapporto giudiziario 
sullÕarresto delle seguenti persone: 

                                                
17 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di T. P., analfabeta, manovale, iscritto al 
PCI, del  18 gennaio 1951, ore 22.!
18 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di S. V. nato il 19 febbraio 1909, bracciante, 
iscritto alla CISL,  18 gennaio 1951, ore 22,30.!
19 Ivi, Processo verbale di interrogatorio di D. C. Giuseppe nato il 13 aprile 1921, 
tappezziere, iscritto al PCI, del 18 gennaio 1951, ore 22,45.!
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S. O. di V. e di M. Concetta, nato a Terracina il 22 novembre 1930, ivi domi-
ciliato in via Traiano n. 31, studente; 
Capponi Marcello di Francesco e fu Nelli Teresa, nato a Terracina il 1 gennaio 
1926, ivi domiciliato in via Torre di S. Sebastiano, impiegato, disoccupato; 
Attanasio Franco di Cesare e di Persichini Chiara, nato a Terracina il  17 feb-
braio 1923, ivi domiciliato in via Tasso n. 17, panettiere; 
T. P. fu M. e di S. Giuseppina, nato a SantÕAngelo in Vado (Pesaro) il 30 apri-
le 1910, domiciliato a  Terracina in via Appia  Nuova, manovale; 
S. V. di Domenico e di P. Marta Maria, nato a Terracina il 19 febbraio 
1909, ivi domiciliato, via Galante n.8, bracciante 
D. C. G. di Francesco e fu F. Emilia, nato a Castellamare di Stabia il 13 
aprile 1921, domiciliato a Terracina, salita Annunziata, tappezziere; 
responsabili il primo di resistenza a pubblico ufficiale (art.337 del C.P.) e per 
contravvenzione allÕart.18 della Legge di P.S. e gli altri cinque per infrazione 
allo stesso art.18. 
Vennero denunziati per infrazione allÕart.18 della Legge di P.S.: 
D. F. Stefano di Antonio e di Tomei Pia, nato a Terracina il 3 aprile 1930, ivi 
domiciliato, via Picarello n.86, studente; 
O. U. di Giovanni Battista e di A. Ada, nato a Terracina il 27 gennaio 1909, 
ivi domiciliato, via porta Nuova, muratore; 
C. G. di Remo e di C. Anna, nato a Terracina, il 29 maggio 1921, ivi domici-
liato, via delle Scalelle n.5, contadino; 
L. R. fu Biagio e di C. Teresa, nato a Terracina il 29 maggio 1921, ivi domici-
liato, via del Picarello n. 3 , manovale; 
R. G. di Vincenzo e di D. A. Geltrude, nato a Sezze Romano  il 24 settembre 
1910, residente a Terracina, via Gregorio Antonelli n.51, manovale; 
M. A. fu Ercole e di N. Giuseppina, nato a Terracina il 6 febbraio 1917, ivi 
domiciliato, via Anxur n. 69, muratore.20 
Il 25 settembre  1951 nella Pretura di Terracina vennero interrogati dal Pretore 
dr. Gennaro Pandolfelli, oltre agli arrestati ed ai denunziati dal rapporto  del 
Comandante della stazione dei Carabinieri di Terracina, anche altri imputati 
non segnalati nel rapporto del maresciallo, quali:  
G. D. di Celestino e di N. Maria nato a Cassino il 21-6-1925, celibe, manova-
le, alfabeta, riformato, incensurato, il quale, in merito allÕ imputazione di vio-
lazione allÕart 113 della Legge P.S., ammise Ódi essere stato sorpreso mentre 
collocavo le iscrizioni incriminate. Dichiaro che andai solo a collocare le i-
scrizioni predette e che feci i nomi di altri correi solo per timore di conse-
guenze dannoseÒ; 

                                                
20 Ivi, Legione Territoriale dei Carabinieri del Lazio, stazione di Terracina, Rapporto 
n.15 del  comandante la stazione, maresciallo Vincenzo Bellini, inviato al Procuratore 
di Latina, al Pretore di Terracina, alla tenenza dei carabinieri di Terracina ed al Co-
mando dei carabinieri di Formia, del 18 gennaio 1951.!
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P. A. fu Francesco e di V. Lucia nato a Terracina il 10-8-1929, celibe, murato-
re disoccupato, giˆ militare, alfabeta, incensurato. Interrogato in merito 
allÕimputazione di contravvenzione allÕart. 650 C.P., ammise Òdi aver venduto 
in pubblica via il giornale LÕUnitˆ. Ci˜ ho fatto, per˜, senza percepire alcun 
compensoÓ;  
P. G. di Pietro e  di D. S. Amalia, nato a Terracina il 23-5-1917 ed ivi residen-
te, coniugato senza prole, impiegato, giˆ militare, alfabeta, incensurato. Inter-
rogato rispose di non Òaver mai collocato  iscrizioni e di aver mai distribuito 
manifestiniÓ. 
Il giorno 27 settembre venne interrogato C. G. di Remo e di C. Angela nato a 
Terracina il 22-9-1925 ed ivi residente, bracciante, celibe, alfabetizzato, incen-
surato.  Disse di aver partecipato alla riunione tenutasi alla Camera del lavoro 
e di esservi rimasto insieme a Stefano D. F. dopo che gli altri erano andati via. 
Quando si rec˜ in Piazza del Municipio Ònon vi era pi• nessuno; seppi, per˜, 
che vi erano stati dei fermiÓ. Neg˜ di aver affisso manifesti o distribuito vo-
lantini. Rifer“ al Pretore che era fermo Òdavanti lÕedicola Bizzarri, allorchŽ 
venne un carabiniere e mi disse di andare in casermaÓ. 
Tutti gli altri imputati confermarono le dichiarazioni rese ai  militari nella ca-
serma dei carabinieri di Terracina e nominarono difensore di fiducia lÕavv. 
Giorgio Zeppieri.21 
 
Il processo e le condanne 
   Il 7 aprile 1952 inizi˜ il Processo agli imputati nel Tribunale penale di Lati-
na sotto la presidenza del giudice Antonio Pagliei. La difesa fece presente Ò 
che manca lÕordinanza Prefettizia del 16-4-1950 che vieta lo strillonaggio nel-
le pubbliche stradeÓ. Il Presidente rilev˜ la possibilitˆ di stralcio in quanto si 
trattava di processi riuniti. La difesa ed il P.M.si opposero in quanto i processi 
erano intrecciati tra loro. Il Tribunale accolse le richieste della difesa ed Òade-
risce alle richieste ed ordina di richiedere alla Prefettura lÕordinanza 16-4-
1950 del Prefetto che vieta lo strillonaggio e la vendita di giornali nelle pub-
bliche strade senza autorizzazione e rinvia a nuovo ruoloÓ.22   
Il 12 novembre 1952 continu˜ il processo con un nuovo collegio giudicante, 
presieduto dal giudice Carlo Coli, con lÕinterrogatorio degli imputati: 
Attanasio Franco dichiar˜: Ç• vero che durante la notte fui fermato da un ap-
puntato, per˜ non • vero che mi abbia sorpreso mentre io scrivevo sul piano 
stradale, anzi ricordo che il detto appuntato mi chiese se conoscessi quelli che 
stavano scrivendo ed io risposi di non conoscerliÈ.  Conferm˜ che in occasio-
ne dellÕarrivo del generale americano molti cittadini di Terracina Òsi adunaro-
noÓ alla Camera del Lavoro spiegando che essendo ubicata in una strada molto 

                                                
21 Ivi, Processo verbale di interrogatorio degli imputati tenuti dal Pretore di Terracina 
dr. Gennaro Pandolfelli il 25 settembre 1951.!
22 Ivi, Tribunale penale di Latina, Processo verbale di dibattimento, reg. gen. n.365/51 
seduta del 7 aprile 1952 presieduta dal giudice Antonio Pagliei.!
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stretta, quella massa di persone poteva dare ÒlÕimpressione di un corteoÒ men-
tre non era nellÕintenzione degli organizzatori formare alcun corteo. 
S. O. disse: Çnego il fatto che mi viene attribuito per quello che avrebbe con-
statato lÕappuntato Ferraccia, in quanto io non vi ero e, ad ogni modo, di not-
te ad una distanza di 200 mt., il mio riconoscimento non sarebbe stato possi-
bileÈ. Dichiar˜ che si riunirono nella Camera del Lavoro per cui non si poteva 
parlare di luogo pubblico in quanto non avvenne alcun corteo.    
Gli altri imputati confermarono le loro dichiarazioni, precisando Òche non vi fu 
composizione di alcun corteoÓ; di non aver affisso i manifesti e nŽ di averli 
distribuiti; di non aver effettuato strillonaggio ma diffusione del giornale.    
Venne ascoltato il Comandante della stazione dei carabinieri, maresciallo  
Vincenzo Bellini, che conferm˜ la formazione del corteo che Òmuovevasi da 
un punto allÕaltroÓ anche se non poteva precisare se gli imputati fossero anche 
i promotori del corteo. Riconobbe che la Camera del Lavoro Çtrovasi in una 
strada abbastanza strettaÈ e che quando Çintimai loro di sciogliersi, ubbidi-
rono allÕordine, mentre in un secondo tempo cercarono di resistere. I promo-
tori erano Attanasio, Capponi e Sanguigni ma non ho elementi precisi per 
individuare i promotori della manifestazione. Il corteo si sciolse dopo animata 
discussione e lÕAttanasio si adoper˜ perchŽ non vi fossero altri incidentiÈ. Sul 
riconoscimento notturno operato dallÕappuntato Ferraccia sulla salita Annun-
ziata sul cui manto stradale furono trovate delle scritte, precis˜  che era Òbene 
illuminata e pi• delle altreÓ. 
Il difensore degli imputati, avv. Onorati (insieme allÕavv. Granato), chiese lÕ 
assoluzione dalla contravvenzione dellÕart. 18 legge P.S.; mentre per la con-
travvenzione allÕart. 663 C.P. chiese la condanna al minimo della pena; per la 
contravvenzione allÕart. 650 C.P. chiese lÕassoluzione perchŽ il fatto non costi-
tuiva reato, ove non si voglia ritenere non operativa lÕordinanza del Prefetto di 
Latina.  
Il P.M. dr. Mario Bochicchio concluse la sua requisitoria chiedendo lÕ assolu-
zione per non aver commesso il fatto per la contravvenzione di cui allÕart.18 
Legge P.S.; la condanna a 15 giorni di arresto e £. 5000 di ammenda ciascuno  
per la contravvenzione allÕart. 663 C.P. ; a £. 5.000 di ammenda ciascuno per 
la contravvenzione di cui allÕart. 650 C.P. 23   
Il 12 novembre 1952 il Presidente del Tribunale penale di Latina pronunci˜ la 
seguente sentenza: G., D. F., P., O.. colpevoli della contravvenzione di cui 
agli artt. 663 C.P.( iscrizione sui muri e sulla strada) ed  allÕart. 113 legge P.S. 
(distribuzione volantini senza autorizzazione P.S.), vennero condannati cia-
scuno a cinque giorni di arresto e 1.000 £. di ammenda (ma sospensione per 
due anni della pena); 
S., Capponi, Attanasio, T., S., D. C., D. F., O., C., L., R., M. vennero 
assolti dallÕimputazione dellÕart.18 Legge P.S. per non aver commesso il fatto; 

                                                
23 Ivi, Tribunale penale di Latina, Processo verbale di dibattimento del 9 nov. 1952, 
presieduto dal giudice Carlo Coli.!
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S., Capponi, Attanasio, C., M., T., assolti dallÕ imputazione di cui agli artt. 
663 e 113 Legge P.S. per insufficienza di prove; S., Attanasio, D. F., Pongelli 
assolti dallÕimputazione per insufficienza di prove di cui allÕart. 650 C.P. in 
relazione allÕordinanza del Prefetto di Latina del 16-4-1950.24 

                                                
24 Ivi, fasc. n. 9366, reg. gen. n.365/51, Sentenza del Tribunale penale  di Latina, pro-
nunciata dal collegio giudicante composto dal Presidente Carlo Coli e dai giudici Ma-
rio Marino e Mario Molinari, del 12 novembre 1952. 
L'art. del C.P.P. 663, iscrizione sui muri e sul manto stradale (depenalizzato col D. 
Lgs 30 dic.1999 n. 507) e lÕart. 650 prevedevano che chiunque non osservava un 
provvedimento dato dallÕautoritˆ per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica o 
dÕigiene, veniva punito con lÕarresto fino  a 3 mesi e ad un'ammenda.  
LÕ art.113 della Legge P.S. vietava la distribuzione di volantini senza lÕautorizzazione 
dellÕautoritˆ di polizia, mentre lÕart.18 condannava fino  6 mesi di arresto e ad unÕ 
ammenda i promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico che non l' 
avevano  comunicato tre giorni prima al Questore. 
 
!
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Appunti sulla fondazione del monastero della Madonna del 
Buon Consiglio e San Giuseppe di Cori 
 
                                                                              GIANCARLA  SISSA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Lo studio sulla condizione femminile in etˆ moderna a Cori ha preso avvio 
con le doti assegnate nel 1604 alle ragazze povere dallÕarciconfraternita della 
Ss. Annunziata presso il santuario della Madonna del Soccorso, • continuato 
poi evidenziando la realtˆ del celibato anche vedovile, che diverrˆ la condi-
zione sociale legittimata con il riconoscimento pubblico nel 1685 presso il 
convento di S. Francesco a Cori di una attiva comunitˆ di terziarie francescane 
esistente fin dal 16351.  
LÕidentitˆ sociale femminile quindi, per quanto riguarda Cori, tra il 1604 e la 
metˆ del 1700 sembr˜ affermarsi nella modalitˆ binaria di donna prolifica e 
donna che non prolifica pi•, riconoscendo alla donna unÕunica condizione di 
vita legata alla sessualitˆ nellÕambito del matrimonio, nel quale la donna sem-
bra non avere autonomia.  
Si pu˜ ipotizzare che, forse, proprio la presenza del cospicuo nucleo di terzia-
rie francescane stimol˜ la Comunitˆ di Cori a richiedere di istituire un Mona-
stero di Moniche [sic] il 12 luglio 1670 che stabiliva di costituire un censo di 
cento scudi annui per dieci anni, vendendo una difesa della Comunitˆ a pasco-
lo; per˜, qualora il monastero non si fosse istituito, la somma avrebbe dovuto 
essere destinata ad estinguere i debiti della comunitˆ2.  
La votazione che segu“ vide lÕapprovazione quasi totale per il s“, dimostrava 
che i consiglieri erano sensibili allÕesigenza di aprire un monastero, eppure si 
continu˜ a estinguere i debiti. 

                                                
1 Rinvio rispettivamente a G. SISSA, Donne e doti a Cori in etˆ moderna, in Annali del 
Lazio meridionale, 27 (2014), n. 1, pp. 21-42 e G. SISSA, Percorsi di solidarietˆ fem-
minile É, in Annali del Lazio meridionale, 27 (2014), n. 2, pp. 43-55. 
2 Arch. storico del Comune di Cori (dÕora in poi ASC Cori), Instrumenti, Offerte, Affit-
ti Beni Comunali, reg. 2, c. 4r-v. 
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A Cori continuava a mancare la monaca professa, la consacrata sponsa Christi 
inserita in una struttura adeguata, in una comunitˆ che prega, insegna, gestisce 
economia e che diviene punto di riferimento non solo religioso ma anche so-
ciale e culturale per la cittadina.  
La presenza delle Maestre Pie, introdotte nel 1722, non fece che accelerare il 
bisogno di tale struttura. 
Intanto passarono 80 anni da quel 1670. Questo lungo tempo ci conferma che 
gli interessi economici erano privilegiati rispetto alle necessitˆ femminili, ma 
un insieme di coordinate sollecitate dai Cardinali e Conservatori, stimol˜ non 
poco la Comunitˆ, il clero e i maggiorenti locali; quel cammino femminile 
iniziato nel 1604, vedrˆ la donna determinante per la realizzazione del mona-
stero: i tempi stavano cambiando.  
 
Suor Lilia Maria del Ss. Crocefisso Fondatrice del monastero 
    Il monastero della Madonna del Buon Consiglio e San Giuseppe di Cori fu 
fondato il 10 ottobre del 1757 dalla terziaria francescana suor Lilia Maria del 
Ss. Crocefisso. Cori ha dimenticato questa umile suora, ma nel viterbese per-
mane la memoria della sua congregazione di cinque monasteri fondati a Ron-
ciglione, Viterbo, Ischia di Castro, Monte San Vito, Cori3.  
Nella prima metˆ del sec. XIX il ricordo di lei a Cori era ancora vivo; ne ho 
trovato traccia nel carteggio epistolare che intercorreva tra Gaetano Moroni4 e 
lÕerudito nobiluomo Vincenzo Tommaso Marchetti, dal quale si evince, trami-
te le risposte del Moroni, che le notizie aggiornate riguardanti Cori nei suoi 
volumi, erano trasmesse proprio dal Marchetti.  Il Moroni rispondendogli rife-
risce su alcuni argomenti trattati tra i quali: ÇÉ A Ronciglione diremo degli 
altri monasteri di Lilia ÉÈ5. 

                                                
3 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis beatificationis et canonizationis 
servae Dei Liliae Mariae a SS. Crucifixo É Novissima positio super vita, virtutibus, 
fama sanctitatis, signorumque, Viterbo 1998; cfr. anche CONGREGATIO DE CAUSIS 

SANCTORUM, La Serva di Dio Lilia Maria del Santissimo Crocefisso.  Novissima posi-
tio, Viterbo 1998.  
La raccolta dei documenti per la beatificazione di Suor Lilia si deve principalmente 
alla professoressa Maria Assunta Tomassini Stella che pi• di ventÕanni fa, Direttrice 
Didattica a Viterbo nella struttura scolastica che era stata il monastero dellÕAssunta 
fondato da s. Lilia, inizi˜ ad interessarsi di questa suora, a riscoprirla, a far riaprire la 
causa di beatificazione che ha seguito personalmente per anni. A lei vanno i miei rin-
graziamenti pi• sentiti per la dedizione, lÕamore e la ricerca documentaria che ha pro-
fuso per ricordare la Serva di Dio.  
4 Gaetano Moroni (1802-1883) • lÕautore del celebre Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica da San Pietro sino ai nostri giorni, voll. 103, Venezia 1840-1878.  
5 Archivio Caucci Molara Marchetti, Carteggio epistolare con Gaetano Moroni, lette-
ra scritta a Roma il 16 settembre 1847. Ringrazio di cuore il dottor Alessandro Caucci 
Molara che gentilmente mi sta permettendo di effettuare ricerche nellÕarchivio di fa-
miglia.  
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Riassumere brevemente la vicenda umana della Serva di Dio non • semplice, 
perchŽ la sua personalitˆ fu ricca di carisma e intrisa di modernitˆ, seppe tra-
smettere nel contempo valori elevati e concreti, portando i suoi monasteri a 
divenire oasi di santitˆ. Alcune monache infatti, che vissero nelle strutture da 
lei fondate, operarono e morirono Òin odore di santitˆÓ e lÕimpatto nei territori 
fu fertile per le opere che si compirono.  
Suor Lilia Maria del Santissimo Crocefisso, al secolo Anna Felice Bertarelli, 
nacque a Viterbo il 25 luglio del 1689 da umile famiglia; il p. Giandomenico 
Lucchesi al battesimo le impose i nomi di Anna Felice predicendo che la 
bambina sarebbe stata una grande santa e avrebbe dato molto lustro alla cittˆ 
di Viterbo. 
Nel 1707 Anna Felice come maestra pia fu inviata da Rosa Venerini ad inse-
gnare nelle sue sc˜le pie, poi torn˜ a casa perchŽ padre Lucchesi le disse che 
Dio voleva altro da lei, le sugger“ di recarsi da p. Girolamo da Toscanella che 
le consigli˜ di fondare monasteri. Da questo momento fu seguita dai padri 
francescani del pi• alto livello e nel 1713 profess˜ i voti nelle mani del suo 
confessore p. lettore Clemente di Toscanella che le impose il nome di Lilia 
Maria del Santissimo Crocefisso. 
Suor Lilia scrisse nuove regole dando origine ad una Congregazione di Terzia-
rie Francescane Regolari composta da cinque monasteri; sembra inoltre sia 
lÕunica religiosa italiana a scrivere di proprio pugno le prime Costituzioni del 
TerzÕOrdine femminile di S. Francesco6. 
Mor“ a Viterbo il 1773 e dopo tre mesi fu aperta la causa di beatificazione ri-
presa ventÕanni fa dopo un secolo, ancora ferma ma non chiusa, nonostante 
esistano corpose testimonianze di miracoli. 
 
Strani intrecci del destino 
   Per quegli strani intrecci del destino, s. Lilia incontr˜ persone che erano vi-
cine a Cori e al suo territorio. Mentre si avviava a fondare il monastero di 
Ronciglione, il p. lettore Clemente di Toscanella ebbe lÕincarico dal Superiore 
di valutare lo spirito di suor Lilia e di sottoporla a prove delicate per saggiarne 
i valori spirituali. Era necessario, visto che doveva raccogliere le giovani in 
stato di pericolo ed avviarle al servizio di Dio in un conservatorio. Il Generale 
dei frati minori incaric˜ p. Tommaso Placidi da Cori7 di valutare lo spirito del-

                                                
6 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit., p. 663. Cfr. E. ZOFFOLI, 
Paolo della Croce. Storia critica, III, PP. Passionisti, Scala Santa, Roma 1968, pp. 
184-185.  
7 L. S. MECOCCI ofm, I Francescani a Cori, Cori 1986, p. 149; I parenti di San Tom-
maso da Cori, Pontinia 2007.  
Cfr. M. DI PASTINA, Quando fui giˆ in Chora. Cori e il beato Tommaso, Pontinia 
1999. Padre Tommaso Placidi, al secolo Francesco Antonio Placidi, nacque il 4 giu-
gno 1655, allÕetˆ di 22 anni decise di indossare il saio e fu accolto nel convento di S. 
Francesco. Organizz˜ la vita comunitaria avviando lÕesperienza dei ÒritiriÓ francescani 
nei quali vivere pi• profondamente la regola francescana. Scrisse apposite Costituzio-
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la giovane suora che cominciava ad essere considerata dalle persone che la 
conoscevano come una santa. Padre Tommaso si port˜ a Viterbo,8 forse tra il 
1712 e il 1716 e con il p. Clemente sottopose la monaca a prove pesanti, come 
si usava, poi espresse giudizio positivo su di lei9. 
Il cardinale Gregorio Salviati10, signore di Giuliano (oggi Giulianello), ebbe 
contatti frequenti con Madre Lilia11. Che conobbe san Paolo della Croce12 che 

                                                                                                                                                        
ni e la sua opera di rinnovamento port˜ ad una fioritura di santitˆ. Padre Tommaso 
dopo una vita di umiltˆ, di apostolato, mor“ lÕ11 gennaio del 1729. Venne beatificato il 
3 settembre del 1786, e santificato il 21 novembre del 1999. 
8 Archivio Vescovile di Velletri (dÕora in poi AVV ), Processo di beatificazione del 
Beato Tommaso, tomo I, cc. 315v- 316r. Deposizione in riferimento alla Virt• del 
Senno di Dio, del 19-20 giugno 1742 di Frˆ Umile di Villa dÕAdda fratello laico del 
Santo, con il quale visse ed ebbe uno scambio epistolare: ÇÉ Per la stessa virt•, il 
Servo di Dio eletto fu Guardiano, confessore straordinario di pi• e diversi Monasteri 
di Monache, come io posso attestare per averlo veduto in tali impieghi, ed una volta fu 
mandato in Viterbo dal P. Generale ad esperimentare lo Spirito di una monacaÈ. Quel-
la monaca era suor Lilia.  
9 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit, p. 99. Deposizione  di suor 

Colomba della Purificazione, al secolo Angela Leonetti di Viterbo (1697-1777),  mor-
ta in odore di santitˆ (per lei • aperta la Causa di beatificazione), che conferma: ÇIo 
stessa fui presente quando il Venerabile Servo di Dio padre Tommaso da Cori si port˜ 
in Viterbo a provare lo spirito della Serva del Signore, ed io stessa udii che ne fece 
ottimo concettoÈ.  
10 Gregorio Salviati (1727-1794), Protettore dei Minori Conventuali, fece molte offer-
te al monastero dellÕAssunta di Viterbo dove si recava spesso. Fu eletto cardinale 
quattro mesi dopo la morte della monaca. Lasci˜ i suoi beni alle sorelle, in particolare 
alla sorella Anna Maria, duchessa di Giuliano, marchesa di Roccamassima e di Colle-
ferro; a lei lasci˜ lÕereditˆ del nome e dei titoli delle proprietˆ che passarono al princi-
pe MarcÕAntonio IV Borghese da lei sposato. Il nome Salviati e il titolo furono ripresi 
dal nipote di Anna Maria, Scipione figlio di Francesco.   
11 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit., p. 880. Deposizione in 
riferimento alla Grazia della profezia, di s. Lucia della Purificazione, riporta come il 
prelato Salviati, essendo rimasto unico discendente maschio del casato, chiese a s. 
Li lia se era il caso di abbandonare lÕabito religioso per dare una discendenza alla sua 
casata, ma ella lo sconsigli˜ poichŽ non era volontˆ di Dio  in quanto ÇÉ a breve sa-
rebbe stato eletto alla dignitˆ di CardinaleÉÈ.  
12 A. LIPPI, Mistico ed evangelizzatore, san Paolo della Croce, Ed. Paoline, Cinisello 
Balsamo 1993. S. Paolo della Croce, al secolo Paolo Danei nacque nel 1694, il fratello 
Gianbattista nacque un anno dopo. Sentirono presto la grazia della conversione e Pao-
lo, per mezzo della preghiera, acquis“ numerosi doni spirituali; inizi˜ lÕesperienza del 
ritiro penitenziale che diventerˆ predicazione missionaria al popolo in Maremma, in 
Tuscia, in Marittima e Campagna. Il cardinale Corradini lo chiam˜ col fratello a col-
laborare nella gestione dellÕ Ospedale di S. Gallicano da lui fondato a Roma nel 1725.  
Mor“ nel 1775.   
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manteneva con lei un rapporto di amicizia e di stima, si recava nei monasteri 
di Ronciglione, Viterbo, Ischia di Castro per gli esercizi spirituali13.  
Conobbe anche lÕilluminato cardinale Pietro Marcellino Corradini14 che aveva 
in grande considerazione san Paolo della Croce. Era amica delle sorelle Isabel-
la, Cleria e Maddalena Annibaldi della Molara.  
 
Le donne co-fondatrici con suor Lilia: Isabella Annibaldi della  Molara e 
Maddalena Fasanelli 
    Dietro la fondazione monastica sÕintrecciarono molteplici problematiche 
connesse allÕapertura, per difendere privilegi o rivendicare diritti, ma furono i 
rapporti con Roma e con nuove figure di donne a fare la differenza. 
Il monastero divenne una realtˆ per lÕintervento della marchesa Isabella Anni-
baldi della Molara e di Maddanella Fasanelli che si conoscevano molto bene 
tramite i rapporti che ambedue intrattenevano con il cardinale Pietro Marcelli-
no Corradini che probabilmente le mise in contatto con la Serva di Dio.  
Isabella Annibaldi della Molara  nacque a cavallo del 1700 dal marchese Gio-
vanni, della nobile e antica casata, e da Caterina Nunez;  rimase presto vedo-
va, possedette molte ricchezze che don˜ generosamente al monastero, come 
un notaio riporta: ÇÉ  lÕill.ma sig.ra Isabella degli Annibali della Molara, 
donna di studio ad avanzare la cultura e profitto dellÕanime chiamate a rego-
lare servizio del Signore ÉÈ15. 
Il suo casato • presente a Cori fin dalla prima metˆ del XIII sec., si rileva che • 
stato lÕunico feudatario di Cori prima che la cittadina si sottoponesse a Ro-
ma16. 

                                                
13 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit, p. 778. S. Caterina Rosa 
dellÕAnnunciazione cos“ riporta: ÇDepongo di certa scienza, di aver veduto pi• volte 
venire dal Monte Argentale il Servo di Dio Padre Paolo della Croce fondatore della 
Congregazione deÕ Passionisti a visitare la nostra Serva di Dio, É e so che la Madre 
lo incoraggiava a mettere mano allÕopera con fede viva, É Anzi so similmente, che la 
medesima gli fece spirito, e coraggio di portarsi ai piedi del Papa, come infatti segu“, e 
so ancora che la medesima lo consigli˜ a far uso del cappello, e dei sandali, mentre 
prima si vedeva nudo, e nelli piedi, e nella testaÈ. Cfr. ZOFFOLI, Paolo della Croce, 
cit., pp. 184-185.  
14 P. M. Corradini, (1658-1743) fece studi umanistici e giuridici, ricopr“ alte cariche 
ecclesiastiche; fu eletto cardinale nel 1712. Non divenne papa per il veto della Spagna. 
La professoressa M.A. Tommasini, che riguardo alla causa di beatificazione di suor 
Lilia ha raccolto documentazione in gran quantitˆ, mi ha confermato che il Cardinale e 
suor Lilia si conoscevano.  
15 Archivio di Stato di Latina (dÕora in poi ASLt), Notarile di Cori, Michelangelo Pro-
speri, b. 129/3449, c. 93v. 
16 Gli Annibaldi erano una nobile casata baronale romana di origine germanica. Papa 
Innocenzo III Conti nel 1211 concesse il feudo di Cori al nipote Pietro Annibald“; do-
po la morte di Pietro, nel 1234 Cori divenne possesso inalienabile della Chiesa. Il per-
sonaggio pi• importante fu Riccardo, anche per la grande ricchezza personale e i vasti 
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Isabella tesseva i rapporti con Roma e con suor Lilia, aiutata nellÕopera pia 
dalle sorelle Cleria e Maddalena e dalla nipote Laudomia.17  
Maddalena Fasanelli (1676-1758) apparteneva a una delle famiglie pi• impor-
tanti e antiche della cittadina18, era figlia di Antonio Fasanelli e di Cinthia 
Corradini che, a sua volta, era sorella di Torquato il quale trasferitosi a Sezze, 
spos˜ Porzia Ciammaricone e dal loro matrimonio nacque Pietro Marcellino 
Corradini19, il futuro cardinale. Maddalena e il Corradini, dunque, erano cugi-
ni. 
Ella ebbe una vita segnata da lutti e solitudine, dal matrimonio con Pietro Pao-
lini nacquero due figli che morirono in tenera etˆ; nel 1746 fu vedova senza 
parenti diretti. Anziana e sola decise di donare il suo patrimonio alla fonda-
zione di un monastero, dove ritirarsi per seguire lÕesempio del Corradini20.  
 
Il monastero: 1749 Ð 1757, anni di preparazione 
   Gli anni tra il 1749 e il 1757 furono anni laboriosi per lÕintreccio di solleci-
tazioni, decisioni, contrasti, ripensamenti che testimoniano comunque, lÕ inte-
resse nei confronti di un monastero da fondare. 
Maddalena intratteneva fin dal 1749, scambio epistolare con Suor Lilia  che lÕ 
incoraggiava ad andare avanti nel credere al bene che avrebbe fatto con le sue 
ricchezze21.  

                                                                                                                                                        
possedimenti che aveva accumulato: rettore di Campagna e Marittima, ÒprotettoreÓ 
degli Agostiniani, partecip˜ attivamente alla lotta tra Impero e Papato.  
17 Cleria e Maddalena avevano sposato rispettivamente i fratelli Lorenzo e Giovan 
Filippo Serlupi Crescenzi. Lorenzo, per la legge di suffraganeitˆ, rinunciava al co-
gnome Serlupi per diventare della Molara e la figlia Laudomia Molara nel 1749 spos˜ 
il figlio del marchese Caucci, dando origine al ramo Caucci Molara. Da Giovan Filip-
po e Maddalena nacque Girolamo che, con la moglie Marianna Mellini, fu generoso 
verso i monasteri di suor Lilia. 
18 G. PESIRI, Roma, Campagna e Marittima e lÕItalia nel Diario Corese del notaio 
Antonio Fasanella, in Il Lazio e Alessandro VI. Civita Castellana, Cori, Nepi, Orte, 
Sermoneta, Roma 2003, pp. 184-250; S. Laurienti, Historia Corana, manoscritto 4057 
presso la Biblioteca Casanatense di Roma, cc. 83r-v.  
19 M. DI PASTINA, Piissime migravit, Pontinia,1998. A Sezze il Corradini fond˜ nel 
1717 il monastero della S. Famiglia, che ha dato origine alla Congregazione delle 
Suore Collegine dallo sviluppo straordinario. Attualmente solo in Sicilia sono attivi 55 
istituti corradiniani e la congregazione • presente in otto paesi nel mondo. é in corso 
la causa di beatificazione del card. Corradini. 
20 ASLt, Notarile di Cori, M. Prosperi, b. 129/3449, c. 93r. Infatti, a tal proposito 
nellÕatto rogato il 10 ottobre 1757 si ricorda che Maddalena • parente del ÇÉ card. 
Pietro Corradini oriundo di questa cittˆ per la beata memoria di Torquato giˆ citta-
dino di Cori, ed indi passato nella cittˆ di Sezze; ad imitazione deÕ suoi maggiori da 
molti anni addietro abbia determinato di applicare lÕuniversa di lei ereditˆ per fonda-
re in Cori ÉÈ.  
21 AVV, Sez I, Tit. VIII. 
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LÕ 8 novembre 1749 la Fasanelli fece redigere il primo testamento dal notaio 
Michelangelo Prosperi, con il quale decise di utilizzare: lÕuniversa sua ereditˆ 
per fondare in Cori un monastero di Monache Francescane, colla direzione, 
opera e scorta della reverenda madre Suor Lilia del Crocefisso22.  
Nel 1749 erano Conservatori romani G. Battista Caucci e Girolamo Serlupi23, 
probabilmente sollecitarono il governatore marchese Alessandro Androsilla, la 
Comunitˆ torn˜ a pronunciarsi sul Monastero da farsi il 21 dicembre del 
1749, prendendo atto che persone mosse da spirito divino, intendevano donare 
la loro eredit ̂ per realizzare tale opera24.  
Passarono altri sei anni e Maddalena, sempre pi• anziana e sola, sub“ dal prio-
re del convento agostiniano di s. Oliva p. Giuliano Ceracchi pressioni tali da 
cambiare, il 13 settembre del 1755, le precedenti disposizioni testamentarie 
nominando sua erede universale la Madonna del Buon Consiglio, la cui effigie 
si trovava nella chiesa di S. Oliva25.  
Il mutamento produsse agitazione nella cittadina, gli Agostiniani non erano 
amati, tuttavia la Comunitˆ, le parrocchie, i maggiorenti si affrettarono ad ac-
celerare tutte le pratiche necessarie per poter collocare la nuova struttura che 
doveva rispettare le normative tridentine. Difatti, due benefattori donarono le 
loro case appartenenti a un palazzo situato vicino la porta di Cori Monte con 
tre pregevoli portali di pietra, la marchesa Isabella provvide ad affittare una 
terza casa, cos“ che tutte e tre furono rese tra di loro comunicanti e ristrutturate 
secondo le esigenze di un monastero che aveva un aspetto solido, importante, 
e che confinava col campanile della chiesa della SS. Trinitˆ26.  
Mentre fervevano i preparativi, il 25 settembre 1757 arrivarono s. Lilia e tre 
suore, accompagnate da due sacerdoti nominati dal vescovo di Viterbo. Tutti 
furono ospiti della marchesa Isabella nel palazzo di famiglia e scoprirono i 
cambiamenti apportati al testamento da Maddalena e lÕincertezza del sostegno 
economico al monastero da parte della Comunitˆ.  
Suor Maria Teresa di S. Francesco cos“ racconta quei primi momenti: ÇÉ non 
si perturb˜ la nostra Serva di Dio, ed ingiunse a noi tutte di dover fare unita-
mente con Lei la Novena di Maria SS.ma del Buon Consiglio sotto il titolo 
                                                
22 AVV, Sez. I, Tit. I,  Visita Apostolica Cavalchini Guidobono Cardinale, 1764 inizia 
a Cori il 22 settembre, IV vol. Visitatione generale (deputato: Antonio Vigliaroli vica-
rio generale), c. 353v. 
23 Parenti di Isabella: Giovan Battista era il suocero di Laudomia Molara, figlia di Cle-
ria sua sorella, mentre Girolamo Serlupi Crescenzi era il figlio di Maddalena lÕaltra 
sorella. Furono Conservatori nel 1749 e nel 1755. 
24 ASC Cori, Serie I, Libri dei Consigli, b. 29, reg. 42, c. 20v.  
25 ASLt, Notarile di Cori, C. Antonio Coronati, b. 147, cc. 234r-238v.  
26ASLt, Notarile di Cori, M. Prosperi, b. 129/3449, c. 94r. Di questa prima colloca-
zione del monastero neanche p. Sergio Mecocci era a conoscenza Ho avuto conferma 
di tale importante notizia dalla tradizione orale: chiesi infatti al sig. Guido Betti noti-
zie di quel palazzo indicandolo; mi rispose che la nonna gli raccontava che l“ cÕera 
stato il monastero. Cfr. AVV, Sez. I, Tit. I,  Visita Apostolica Cavalchini, cit., cc. 
352v- 353v, e 359r- v.  
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della quale doveva erigersi il monastero. Fu cosa mirabile che lÕultimo giorno 
della Novena giunse da noi una giovane, la quale disse, che quella signora 
[Maddalena] aveva mutato opinione, ed era tornata al primiero sentimento, e 
che in quel punto era stato mandato a chiamare il Notaio, e il Giudice, per sti-
polare lÕistrumento. Similmente accorse unÕaltra traversia, e fu, che quella 
Comunitˆ, la quale aveva promesso di contribuire [con] cento scudi lÕanno per 
lo spazio di dieci anni, non persisteva nella parola data, perchŽ dicevano quel-
le genti, che essa comunitˆ era troppo povera. Fuori di qualunque aspettazio-
ne, ripose sempre la nostra Serva di Dio nella fiducia, e nellÕassicuramento 
che quella Comunitˆ sarebbe [sic] condiscesa nel giorno della Madonna del 
Rosario, nel qual giorno doveva farsi il predetto Consiglio. Ed infatti cos“ fu, 
poichŽ fuori dalla credenza di ognuno fu vinta la somministrazione con venti 
voti favorevoliÈ27.  
Infatti, il 2 ottobre del 1757 si era riunita la Comunitˆ:  il capo dei bovattieri 
Stefano Ciara, protest˜ che non era possibile assegnare la difesa al monastero 
come pascolo. Ma il consigliere Francesco Ricchi, difese ÇlÕopera cotanto pia 
e di s“ grato profitto al pubblico e a tutta la cittˆ ÉÈ e il Consiglio approv˜ a 
favore del Monastero, che fu fondato finalmente il 10 ottobre con una cerimo-
nia solenne28.                                                                                                                                                                                  
Se ne riporta la cronaca : ÇÉ al 10 del corrente ottobre, e nello stesso giorno 
verso le ore 11 entrarono e si portarono nel proprio Monastero che • attaccato 
al campanile della Parrocchia di S. Maria della Trinitˆ, sino a la Porta del 
Monte, accompagnate dal Rev.mo Capitolo in cappa e con la croce, dalle Illu-
strissime Signore marchesa Maddalena Serlupi Molara, signora Isabella Mola-
ra di lei sorella, e ricevute allÕingresso del Monastero suddetto dallÕ Illustris-
simo signor Maggiore Lorenzo Molara, dalle signore Maestre Pie, moltissimi 
altri signori e signore ÉÈ29. 
Suor Maria Teresa di S. Francesco aggiunge: Ç É collÕaccompagno del clero, 
e di gran concorso di popolo processionalmente ci portammo alla casa a noi 
destinata, ove dopo essersi cantate le litanie avanti alla Madonna del Buon 
Consiglio, e dopo il Tedeum, fece la Serva del Signore una allocuzione a tutti i 
circostanti in gran folla concorsi con grande edificazione e consolazione degli 
astanti. Part“ poi la medesima Serva di Dio da Core dopo la Festa di tutti i 
Santi, ed io restai in quel Monastero per lo spazio di quindici mesiÈ30. 
Finita la cerimonia, le suore entrarono ufficialmente nella struttura che diven-
ne, in quel primo giorno, un tribunale perchŽ Maddalena fece stilare il neces-

                                                
27 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit, pp.156-157. Deposizione 
di S. Maria Teresa di S. Francesco, al secolo Maria Maddalena Nanni (1705-1791), 
che venne a Cori pi• volte con s. Lilia. 
28 ASC Cori, Serie I, Libri dei Consigli, b. 29bis,  reg. 43, cc. 60r- 62v.  
29 Archivio della chiesa di S. Maria della Pietˆ, Memorie della v. chiesa dellÕinsigne 
collegiata di S. Maria della Pietˆ o Plebbe della cittˆ di Cori incominciato lÕanno 
1719, scritte dallÕarciprete Fiaschetta e dal canonico Cecinelli, cc. 20r-v.  
30 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Viterbiensis, cit., pp. 156 - 157.  
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sario ultimo testamento inter vivos. Era accaduto infatti proprio il giorno pri-
ma che p. Ceracchi le aveva estorto e fatto sottoscrivere un testamento per 
procura peraltro mai ritrovato31. Tutto fu cancellato e quella sera a Maddalena 
sembr˜ di trovarsi tra gli angeli come s. Lilia le aveva scritto anni prima32.  
 
La prima contabilitˆ del neonato monastero. 
   S. Maria Teresa cominci˜ la scrittura economica sul Giornale33 del nuovo 
monastero con  parole semplici e solenni, che vogliamo qui ricordare: 
ÇIntroito a denaro sotto lÕabbadessato della m(ad)re Suor Rosa Maria di Ge-
s• A d“ lÕ11 ottobre 1757. E primo si fa memoria della providenza mandataci 
dal Signor Iddio per mezzo dei suoi fedeli benefattori per la fondazione del 
nostro Monastero, come dalle scritture nel nostro Archivio34. 
LÕillustrissimo sig. Don Onorato Chiari cittadino corano aveva giˆ donato un 
suo app(artamen)to terreno nella cittˆ di Cori. LÕillustrissimo  sig. conte Am-
brogio Fini parimente cittadino corano similmente aveva giˆ donato lÕapp(art 
amen)ti superiori della sua casa, nella qual casa andorno ad abitare la fonda-
tri ce m(ad)re Suor Lilia et le altre monache.  
LÕillustrissimo  sig.  maggiore Lorenzo deglÕAnnibali Molara, nobile romano, 
per elemosina volontaria fece trovare nellÕingresso delle sud(ette) monache la 
sud(etta) casa, poichŽ era nuda, provvista di alcuni mobili e stigli pi• neces-
sari: di legna e carbone, di pane, vino, oglio, carni salate, latticini, riso et 
altre minute cibarie. 
Segue Introito, come a  tergo, e memorie. 
Ad“ lÕ11 ottobre. LÕillustrissima  sig.ra Isabella deglÕAnnibali Molara, nobile 
romana per elemosina per prima fece  e don˜ diverse spese che pag˜ contanti, 
cio• scudi 77,10 in circa di vetture, di calessi, e sediari per viaggi della 
m(ad)re Fondatrice e monache, scudi 25,71 per comestibili, scudi 22,20 per 
telarie di tavola da letto, e per la cappella, e scudi 39,55 per varie e altre spe-
seÉÈ.  In pi• consegn˜ scudi 6,80 per elemosina volontaria, mentre la Comu-
nitˆ di Cori cedeva lÕEntrata del quarto della Difesa e diversi cittadini corani 
sÕimpegnarono a donare per pi• anni grano, olio, vino. 

                                                
31 A.S.Lt, Notarile di Cori, M. Prosperi, b. 129/3449, ff. 93r-110v.  
32 AVV, Sez I, Tit. VIII:  lettera di s. Lilia del 9 dicembre 1750. 
33 A.S.Lt, Giornale di cassa o da Entrata et Uscita a denaro e grasce del venerabile  
monastero e reverende monache della Beata Vergine Maria del Buon Consiglio e S. 
Giuseppe di Cori, c. 2v. Il Giornale, in fotocopia, che reca la segnatura 7, fu deposita-
to presso lÕArchivio di Stato insieme a un altro registro. Gli originali dei due registri 
del monastero del Buon Consiglio furono ritrovati tra le macerie del bombardamento 
del gennaio 1944 e affidati allÕattuale parrocchia di S. Pietro; oggi risultano dispersi.    
34 Nel monastero, secondo le Regole, doveva esistere un archivio in cui conservare 
tutte le scritture. 
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Sempre lÕ11 ottobre, entr˜ la prima educanda di Cori, Oliva Giovangrossi35, 
che emetterˆ i voti come M. Crocefissa del Calvario: tra gli oggetti che porterˆ 
in dote, si rileva un telaio con tre pettini per tessere.  
Il Monastero cominci˜ a funzionare. Non si era mai visto a Cori che delle 
donne sapessero tenere una contabilitˆ scritta, fossero in grado di gestire rap-
porti economici con gli operai, con uomini dÕaffari e con personaggi influenti 
a volte tenendo loro testa e che contemporaneamente potessero curare le attivi-
tˆ donnesche, la lettura e la scrittura trasmettendo valori spirituali; eppure tutto 
seppero fare con umiltˆ, determinazione e generositˆ. 
Ma questa • unÕaltra storia.                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
35 Giornale di cassa, cit., c. 2v. 
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La luce solare di Terracina e di  Fondi avvinse 

Andersen e Meyer 
_______________________________________________________________ 
                                                                        ALFREDO SACCOCCIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Solo pochi addetti ai lavori conoscono il  romanzo LÕImprovvisatore di Hans 
Christian Andersen, che fu lÕinizio della fortuna e della fama dello scrittore di 
Odense, che rivers˜ in esso le molteplici sensazioni accumulate nel suo viag-
gio in Italia, tra il 1833 ed il 1834, intrapreso a scopo di formazione culturale, 
grazie al sussidio assegnatogli dal re Federico VI di Danimarca. Tale viaggio 
lasci˜ una traccia rilevante nella sua opera letteraria e permise al famoso auto-
re di fiabe di trovare se stesso artisticamente, quale disegnatore, un aspetto 
quasi ignorato della sua attivitˆ culturale, meritevole di recupero per la pre-
gnanza espressiva degli schizzi, che prelude a Van Gogh, dai quali traspare 
una nostalgia per il mondo incantato, di cui • sostanziato LÕImprovvisatore. 
Questo inesauribile, animatissimo flusso di impressioni italiane • espresso, 
oltre che con ricca vena  creativa, con grande spontaneitˆ, essendosi lÕ Ander-
sen  abbandonato agli impulsi della sua natura e alla poesia della sua anima di 
eterno fanciullo. Durante la permanenza nel nostro Paese, il paesaggio pittore-
sco, tutto colori, lo avvinse; fu conquistato dai cieli italiani, soffusi di quellÕ 
aura luminosa che • tipica delle regioni meridionali, e dai paesi ancora schiet-
tamente eredi della classicitˆ. Le esaltanti visioni della nostra Penisola gli f e-
cero vibrare profondamente le corde del cuore: per il letterato danese lÕItalia 
era un paradiso, un sogno, una favola. Davanti alla luce degli orizzonti italia-
ni, davanti alle infinite, profumate essenze mediterranee, davanti a tanta pitto-
rica bellezza, che gli fece scrivere: Òtutto • come una pitturaÓ, lÕanimo di An-
dersen esultava, credendo di trovarsi nel giardino incantato di Armida. 
Il poeta beveva questÕatmosfera solare, che pervadeva ogni fibra del suo esse-
re, a lunghe sorsate, come scrisse alla sua amica Henriette Wulff: Çposso bere 
_______________________ 
* I brani tra le virgolette, tratti da LÕimprovvisatore di Andersen, sono stati tradotti 
dallo scrivente, dallÕedizione francese curata da Camille Lebrun, Parigi, Amyot, 1847. 
é dello scrivente anche la traduzione dal libro del Meyer Darstellungen aus 
Italien, pubblicato a Berlino nel 1792. 
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unÕaria mai gustata prima, mangiare grandi grappoli dÕuva e udire le dolci voci  
che mi fanno sciogliere il cuore. Non provo nostalgia, semmai tristezza al pen-
siero di dover lasciare  questo paradiso!È. Per Andersen lÕItalia aveva avuto in 
dono una cornucopia di frutta e di fiori, che profumavano lÕaria, mentre alla 
Danimarca era toccato soltanto una zolla dÕerba e qualche macchia di rovo. 
Di fronte allo splendore del sole mediterraneo e alla luminosa atmosfera del 
Sud, Andersen sentiva lÕimpotenza della sua rappresentazione grafica, incapa-
ce di rendere le vivide e variegate immagini che vedeva. Un benessere profon-
do lo invase nel viaggio verso Napoli, in cui rest˜ avvinto da Terracina, a-
vamposto del Meridione dÕItalia, Òimmersa nella rigogliosa natura di EgeriaÓ. 
LÕallora ventinovenne romanziere, nel suo dettagliato diario, descrive (lo fa 
con occhi di artista, con vivida immaginazione) la cittadina tirrenica: ÇLa stra-
da corre parallela ai canali artificiali; scorgemmo le rovine della rocca di Teo-
dorico dominante dallÕalto la cittˆ e schermata da alberi gonfi di aranci; 
cÕerano anche alte palme con frutti. Siamo scesi a uno splendido albergo mu-
nito di porticato. La nostra stanza ha la finestra sul mare i cui spruzzi quasi 
arrivano al nostro muro. Abbiamo fatto una passeggiata fino alla rocca di Te-
odorico: che esuberanza di natura! I cactus crescono dai sassi come anche le 
violacciocche selvatiche. Davanti a una casa di contadini cÕera un enorme 
mucchio di limoni, come si fa da noi con le patate. Passeggiammo lungo il 
mare dove lÕonda si frange contro grandi scogli, i monti impallidivano sempre 
di pi• con il calar del giorno mentre sul lato opposto, dove il sole stava tra-
montando, erano neri come il carbone in contrasto con un cielo rosso fuoco, 
mentre il mare ai loro piedi era dÕargento. Il firmamento chiaro di stelle. Hertz 
ha brindato con me alla salute di VoigtÈ.  
Vi riscontriamo una grande vivacitˆ del resoconto. Dalla descrizione spira be-
nessere. La felicitˆ di quellÕora e la suggestione profonda della storia si fon-
dono con il mare azzurro e lucente, con il profluvio di limoni, prossimi alla 
maturazione, e di fiori.  
Ne LÕImprovvisatore Andersen si sofferma su Terracina, che assurge a simbo-
lo di una particolare disposizione dellÕanima: ÇTre alte palme con grappoli di 
frutti sÕalzavano a pochi passi dalla strada; estesi frutteti sui pendii dei colli 
somigliavano a un immenso tappeto verde costellato da miriadi di punti dÕoro. 
Gli aranci e i limoni facevano curvare fino a terra i rami troppo deboli per 
sopportarne il peso. Davanti alla capanna vidi un contadino, vidi una quantitˆ 
enorme di limoni raccolti di fresco, ammucchiati come fossero state castagne. 
Il rosmarino e la violacciocca crescevano rigogliosi nelle fenditure delle rocce 
alla sommitˆ delle quali si vedono i resti della rocca eretta dal re ostrogoto 
Teodorico, che domina la cittˆ con tutta la campagna circostante. Ero meravi-
gliato per la bellezza di questo quadro ed entrai, tutto pensoso, in Terracina. 
Per la prima volta in vita mia, contemplai il mare, il bel Mediterraneo!...Non 
lontano dal luogo dove mi trovavo, cÕera una grande casa bianca contro la ba-
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se della quale sÕinfrangevano le onde. Il pianterreno di questa casa, che si a-
priva sulla strada, consisteva in un peristilio sotto il quale si ospitavano le car-
rozze dei viaggiatori. Era la locanda di Terracina, la pi• bella e la pi• conside-
revole di tutte quelle che si trovano sulla strada da Roma a Napoli. ÉMi si 
condusse  in una stanza che aveva la vista sul mare. La fresca brezza che mi 
carezzava il viso, lÕagitazione e il tumulto delle onde rendevano sicuramente 
questo luogo ben diverso da quello che avevo abitato nella Campagna; nondi-
meno la vasta ed uniforme distesa del quadro che avevo sotto gli occhi riport˜ 
i miei pensieri verso questa pianura deserta dove viveva la vecchia Domeni-
caÈ.  
Il viaggio verso Napoli, durante il quale Andersen, quasi in gara con se stesso, 
si prodig˜ tra schizzi e note di viaggio, risulta essere tra i pi• felici della sua  
vita. EÕ un coraggio tutto nuovo quello che lo spinge a pi• complicate osser-
vazioni, come, ad esempio, nel disegno eseguito poco dopo la partenza da Ter-
racina, avvenuta allÕalba di una giornata che si annunciava splendida. In esso 
non manca nulla: si vedono le caverne e, in alto, il pastorello, mentre la torre • 
posta vicinissima, sulla destra. Il disegno fu eseguito vicino al confine, dove il 
romanziere e i suoi compagni di viaggio furono trattenuti per lungo tempo per 
il controllo dei passaporti, scritti, per la maggior parte, in lingua straniera, che 
i soldati non comprendevano.  
Tra i viaggiatori, come risulta da LÕImprovvisatore, cÕera Çun uomo sui trentÕ 
anni, biondo di capelli e dagli occhi azzurriÈ, che attrasse lÕattenzione di An-
dersen, perchŽ gli sembrava di averlo giˆ visto, ma non ricordava dove: era 
Federigo, il pittore danese che aveva abitato in casa di sua madre, quando lui 
era bambino. Riportiamo un passo significativo de LÕImprovvisatore:  
ÇNel frattempo il viaggiatore tir˜ fuori dalla sua tasca un album, sul quale ab-
bozz˜ il luogo dove ci trovavamo: le due alte torri con la porta, attraverso cui 
passava la strada maestra, le caverne, che si trovavano a qualche passo sola-
mente da noi, e sullo sfondo, il paesino eretto sulla montagna. Mi avvicinai 
allo straniero ed egli mi fece notare un grazioso gruppo di capre che si trova-
vano in una grotta. Proprio in quel momento quelle balzarono fuori; un grosso 
fascio di frasche che sbarrava la stretta apertura della grotta ed impediva che 
vi si penetrasse fu tolto e le capre uscirono,a due a due, dalla caverna, come 
gli animali dellÕarca di No•, dopo il diluvio. Un pastorello conduceva la retro-
guardia del gregge; il suo cappello a punta, le sue calze lacere, i suoi sandali e 
il corto mantello scuro, di cui sÕavviluppava, gli davano un aspetto intieramen-
te pittoresco. Le capre saltellarono al di sopra della grotta e si sparpagliarono 
tra i cespugli, mentre il pastorello, seduto sul masso roccioso che cadeva a 
strapiombo sulla grotta, guardava il viaggiatore occupato a piazzarlo nel suo 
disegnoÈ.  
Trattasi della stazione di frontiera dopo Terracina, la Portella, confine dello 
Stato Borbonico, dove era alloggiata la Gendarmeria. Il piccolo paese appol-
laiato sulla collina • Monte San Biagio, allora denominata Monticelli. Nel 
viaggio di ritorno verso Roma, Andersen riprende il motivo della cavitˆ e del 
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guardiano delle capre: ÇAl confine, dove furono esaminati i nostri passaporti, 
rividi, allÕentrata della caverna, le capre che Federigo aveva disegnato; ma 
cercai inutilmente il piccolo mandrianoÈ. 
   A Mola di Gaeta, lÕodierna Formia, lÕattenzione dello scrittore danese fu 
attirata da una torre colossale ed isolata, completamente ricoperta di caprifo-
glio e di altre piante rampicanti. Era la cosiddetta tomba di Cicerone, dove il 
celebre oratore arpinate, proscritto per volere di Antonio, fu ucciso dai sicari 
di costui, mentre cercava di mettersi in salvo. Cicerone fuggiva dalla sua villa 
formiana, nascosto nella sua lettiga, quando fu raggiunto dal tribuno Popilio, 
di cui, nel passato, era stato il patrocinatore, che gli tagli˜ il capo e le mani. 
Bella riconoscenza! Come scrisse Fran•ois RenŽ Chateaubriand nel Viaggio in 
Italia, edito nel 1827, ÇAntonio ricevette al Forum  la testa e le mani di Cice-
rone; dette una corona dÕoro e una somma di duecentomila libbre allÕ assassi-
no; non era il prezzo dellÕaffare: la testa fu inchiodata alla tribuna pubblica in 
mezzo alle due mani dellÕoratoreÈ. 
 Andersen e altri viaggiatori furono condotti dal vetturino alla villa di Cicero-
ne, cos“ denominata perchŽ occupava il sito dove era una volta la casa di cam-
pagna dellÕArpinate, il migliore albergo della zona, da cui si poteva godere 
una vista che compete in magnificenza con quella del Golfo di Napoli. Lo 
scrittore danese ricorda cos“ il suo arrivo al Capucilla:  
ÇLa strada diventava ridente; le colline di forme varie dispiegavano ai nostri 
sguardi un lusso ammirevole di vegetazione. Ci inoltrammo per un viale di 
enormi allori e scorgemmo davanti a noi lÕalbergo menzionato da Federigo. Il 
primo cameriere di servizio, un tovagliolo sotto il braccio, ci attese sulla cima 
della scalinata esterna decorata di busti e di vasi di fioriÈ.     
Antonio e Federigo, protagonisti de LÕImprovvisatore, salirono su un balcone 
costruito in pietra, da cui si vedeva il mare e che aveva la vista sul giardino, 
una sorta di Esperia, di cui aspirarono lÕaria fresca e i profumi.  
ÇQuale magnifica natura! LÕimmaginazione non saprebbe creare niente di pi• 
sontuoso! Sotto di noi vi era un bosco di aranci e di limoni sovraccarichi di 
frutti dÕoro; sotto il loro peso, i rami degli alberi si curvavano fino al suolo. 
Dei cipressi alti quanto i pioppi della Lombardia facevano da confine al giar-
dino; apparivano doppiamente scuri per la prossimitˆ del mare, che spingeva 
le sue onde azzurre contro le rovine delle terme e dei templi antichi siti fuori 
del giardino. Vascelli e barche navigavano, a vele dispiegate, nel placido porto 
intorno al quale • costruita Gaeta. Al di sopra della cittˆ, sÕinnalza una piccola 
altura la cui sommitˆ • coronata di rovine antiche. Ero come abbagliato dalla 
maestosa bellezza di questo quadro. 
  - Vedete il Vesuvio? Come fuma! - mi disse Federigo indicandomi, sulla si-
nistra, laddove la costa diviene scoscesa, come delle leggere nuvole che gal-
leggiavano su questo mare di una indescrivibile bellezza. Mi abbandonai, con 
uno stupore da fanciullo, allÕammirazione che mi ispirava questa vista nuova 
per me; ammirazione che Federigo condivideva. Non potemmo resistere al 
desiderio di discendere nel giardino; errammo sotto gli aranci folti, baciai i 
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frutti dÕoro sospesi ai loro rami e, avendo raccolto qualcuno di quelli che co-
privano la terra, mi divertii a lanciarli in aria e nellÕacqua, lÕuna e lÕaltra di un 
azzurro sulfureo. 
   - Bella Italia! - esclam˜ Federigo con tono di esaltazione. - Tale ti vedo og-
gi, tale tu sei stata presente alla mia memoria, allorchŽ ero lontano da te! Re-
spirando lÕaria aspra delle nostre contrade, rimpiangevo la dolce brezza che 
soffia qui in questo momento; rivedendo i nostri salici e i meli sparsi nei prati 
olezzanti, pensavo ai tuoi boschetti di ulivi e ai tuoi superbi aranci! Le acque 
verdi del Baltico non prendono mai questo colore dÕazzurro che hanno quelle 
del Mediterraneo e il cielo del Nord non • mai luminoso quanto quello del 
Sud! -. 
Lo ascoltavo curiosamente; il suo rapimento era ispirazione; le sue parole era-
no poesia. 
   - Che impazienza avevo di tornare! - continu˜. - Chi non ha conosciuto il 
paradiso • pi• felice di colui che vi ha vissuto e ne • stato bandito! La mia pa-
tria • bella; la Danimarca presenta lÕaspetto di un immenso giardino riempito 
di fiori; nessuno dei Paesi situati al di lˆ delle Alpi potrebbe reggere il con-
fronto con il mio; il mare che bagna le sue coste • vasto e le sue foreste di fag-
gi sono immense. Ma cosÕ• la magnificenza terrena in confronto a quella cele-
ste? LÕItalia • la terra della poesia! Doppiamente felice • chi ci pu˜ far ritor-
no! -. 
Ci˜ dicendo, si gett˜, tutto in lacrime, al mio collo. Da questo momento, il 
mio cuore si apr“ interamente a lui; ci mancava, dÕaltronde, che egli fosse per 
me un estraneo. ÉNon era stato il mio primo amico? Gli raccontai lÕultimo e 
il pi• importante degli avvenimenti della mia vita. Il mio dispiacere si mitig˜ 
per questa confidenza; fu per me una sorta di consolazione il pronunciare a 
voce tanto alta il nome di Annunziata e il descrivere le mie sofferenzeÉ E poi 
Federigo mi ascoltava con lÕaffettuosa compassione di un sincero amico. Gli 
raccontai anche la mia fuga, il mio soggiorno nellÕantro dei banditi, il mio in-
contro con FulviaÉ Egli serr˜ la mia mano tra le sue e lo sguardo simpatico 
dei suoi occhi, di un azzurro chiaro, penetr˜ fino alla mia anima. 
Improvvisamente, come fiancheggiammo la siepe del giardino, sentimmo e-
mettere un sospiro proprio accanto a noi; gli alti allori e gli aranci folti ci im-
pedivano di vedere alcunchŽ al di fuori di questa cinta dÕalberi. Qualcuno po-
teva essersi trovato lˆ e avere sentito tutto ci˜ che avevo detto; era una cosa 
alla quale non avevo in alcun modo pensato. Scostammo i rami e vedemmo 
accanto a noi, seduta davanti allÕentrata delle rovine delle terme di Cicerone, 
la signora napoletanaÉ Il suo viso era bagnato di lacrime. 
   - Ragazzo - esclam˜ ella con vivacitˆ scorgendomi, - la mia indiscrezione • 
stata ben involontaria! Ero giˆ seduta qui quando vi siete inoltrato nel giardino 
col vostro amico. Questo posto • cos“ fresco, cos“ delizioso!  Voi parlavate a 
voce alta e avevo inteso pi• della metˆ del vostro racconto prima di essermi 
accorta che si trattava dei vostri casi particolari. Mi avete profondamente 
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commossa; ma non avrete motivo di pentirvi di avermi messa, senza saperlo, 
nella vostra confidenza. ÉLa mia lingua • discreta quanto quella dei morti -. 
MÕinchinai con un imbarazzo visibile davanti a questa estranea, che conosceva 
ora la storia del mio cuore. Federigo cerc˜ poi di consolarmi dicendomi che 
non si poteva sapere quale sarebbe il risultato di questa piccola avventura. 
- Sono - aggiunse egli - un vero maomettano in ci˜ che concerne il fatalismo. 
E, dopo tutto, non cÕ• segreto di Stato nella vostra storia. Non cÕ• cuore che 
non conservi nei suoi archivi qualche penoso ricordo. Forse era la storia della 
propria giovinezza che questa signora sentiva, ascoltando la vostra; sono ab-
bastanza tentato di crederlo, poichŽ poche persone versano lacrime per le 
sventure altrui, a meno che esse non abbiano analogia con loro. Noi siamo 
tutti degli egoisti, anche in ci˜ che tocca le nostre pene e i nostri dolori! - 
Non tardammo a salire in vettura. La campagna che la strada attraversava si 
mostrava sempre pi• lussureggiante. LÕaloe dalle larghe foglie si innalzava 
allÕaltezza di un uomo e serviva a recingere le proprietˆ. Il salice piangente 
sembrava voler accarezzare con i suoi rami flessibili e pendenti lÕombra che 
proiettava intorno a lui.È 
Quelle dellÕAndersen sono tipiche Òpagine da innamoratoÓ, che caratterizzano 
un gusto fondamentalmente romantico. 
Verso sera, i viaggiatori, diretti a SantÕAgata, frazione di Sessa Aurunca, at-
traversarono il placido Garigliano, sulla cui riva era lÕantica Minturno, dove 
Mario, inseguito dai sicari del crudele Silla, si era nascosto nella palude coper-
ta di canne e dove fu messo in carcere. Secondo la tradizione, uno schiavo 
cimbro incaricato di ucciderlo non os˜ compiere questÕatto. A Minturno Gaio 
Mario riusc“ ad imbarcarsi per lÕAfrica. Antonio e i suoi compagni di viaggio, 
nel ritorno a Roma, rividero Mola di Gaeta e i suoi giardini dÕaranci, ora rico-
perti di fiori che imbalsamavano lÕaria. Antonio percorse il sentiero vicino al 
quale Santa si era seduta e aveva sentito il racconto delle sue avventure.  
 
   Un altro viaggiatore, sensibile a certe atmosfere, fu Friedrich Johann Lorenz 
Meyer, che, varcate le Alpi, sente che ha raggiunto una terra privilegiata, il cui 
ricordo non lo lascerˆ pi•. 
Dopo Terracina, Meyer si abbandona al suo rapimento, sempre pi• grande, 
man mano che si avvicina alla vallata di Fondi, dove la natura ha prodigato 
tutti i suoi doni. Ecco come lo scrittore dipinge questo incantevole angolo ita-
liano:  
ÇNei dintorni di Fondi, la deliziosa vallata che • contigua alla frontiera 
dellÕantica Campania mostra giˆ la fedeltˆ del quadro abbozzato dagli autori 
antichi. Essa appare come un vasto anfiteatro, circondato da una catena di col-
line che coronano vigne e boschi dÕolivi. Ora la strada maestra attraversa cam-
pi di grano, ora passa sotto degli aranci, dei limoni, dei mandorli e dei melo-
grani o in boschi di fichi e dÕolivi. La vite sÕavvoltola agli alberi; i suoi pesanti 
grappoli brillanti pendono tra i rami e caricano i festoni che corrono da un al-
bero allÕaltro. I fiori che otteniamo a forza di cure nei nostri giardini, la natura 
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li ha seminati a profusione nei prati di questa vallata; essa vi ha sparso degli 
arbusti che facciamo vivere a stento nelle nostre serre. La rosa, il giglio, il nar-
ciso, il ranuncolo e la violacciocca si mostrano qui in tutta la loro beltˆ; il ro-
smarino e il mirto verdeggiano nella pianura; al bordo dei fossati che costeg-
giano la strada si alza lÕˆloe superbo - Ecco la felice Campania! - Una sola 
cosa impedisce di gioire pienamente di questa natura deliziosa, • di scoprire 
che questa contrada benedetta • abitata da una gente rozza, dissoluta e cupida. 
LÕosservatore attento evoca allora i vili Sanniti, che vivevano in altri tempi 
negli stessi luoghi e si distinguevano per la loro perfidia; il ritratto che ne han-
no tracciato gli storici antichi ispira lÕorrore e il disgusto. I principali tratti del 
loro carattere sembrano che siano stati conservati fino ai nostri giorni dagli 
abitanti di questa Arcadia, che ne sono ben poco degniÈ.  
 
   La strada che conduce da Fondi ad Itri, attraverso la collina di S. Andrea, 
rapisce un viaggiatore francese. ÇSi arriva a questa rupe - scriveva nel 1836 
Augustin Jal - attraverso una pianura carica di aranci e di limoni che si mesco-
lano gradevolmente agli olivi grandi e forti, ai cipressi piramidali, ai pini arro-
tondati, ad alcune palme eleganti; e la gola selvaggia per dove si sale • coperta 
della pi• bella vegetazione di mirti, di lauri e di cespugli di fiori rossi. Se in 
questi bei paesaggi vi fossero cittadine un poÕ civettuole, questa parte del re-
gno di Napoli sarebbe proprio il paradisoÈ, mentre sembra essere covo di bri-
ganti. 
   Per molti viaggiatori passare per campagne tanto deliziose, dalle produzioni 
s“ varie, • un estremo piacere. Il reverendo statunitense J.E. Edwards, 21 anni 
dopo, rimase colpito dalla profusione di boschetti di aranci e di limoni. A suo 
dire, Çle arance sono di gran lunga superiori a quelle che io abbia mai assag-
giato - grandi, succose e deliziose, la polpa tenera come quella di unÕanguria 
matura, e la buccia si toglie facilmente con le dita come si fa con lÕinvolucro 
di una pasta semicotta al forno.È 
   DallÕ Itinerarium Italiae totius..., datato 1602, riportiamo la descrizione del 
tratto in salita dellÕAppia, dopo Fondi: ÇPer questa, da entrambe le parti fian-
cheggiate di mirto, verdeggiante e di lauro, si sale dolcemente ai colli feraci di 
vino e dÕolio dove sta il Castello dÕItriÈ, paese sepolto in una conca tra i mon-
ti, le cui invalicabili  torri, che misuravano con la loro altezza la paura dei loro 
abitanti, sono la testimonianza di truci baluardi di difesa, di tempi feroci, di 
lotte sanguinose contro i saraceni; paese che resta medioevale con le sue stra-
dine che sfociano su scalinate o su fontane. 
   Andrea Scoto in Itinerario , overo Nova Descrittione deÕ Viaggi principali 
dÕItalia..., guida del 1629, riporta che Çsi vede il castello dÕItri situato in alcu-
ne colline fertilissime di fichi, olive et altri fruttiÈ. 
    Nel libro Italy, edito a New York nel 1821, la giˆ citata Sydney Owenson, 
meglio conosciuta come Lady Morgan, trattando di Mola di Gaeta, lÕodierna 
Formia, esclama che questa Ç• veramente una terra incantata: Omero vi ha 
collocato lÕincontro dellÕindifferente Ulisse con la figlia del re dei Lestrigoni. 
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Su queste deliziose rive Orazio beveva e cantava il celebratissimo FalernoÈ. 
Vi si coglie unÕaria di sortilegio.  
    Non tutte le testimonianze dei viaggiatori sono, per˜, positive: il primo pre-
sidente del Parlamento di Digione, Charles de Brosses, nella prima metˆ del 
XVIII secolo, pur ammirando il panorama goduto a Mola di Gaeta ed apprez-
zandone i vini, si lamenta dellÕaria insalubre respirata nella piana di Fondi. Ne 
riportiamo un brano:  
ÇDi buon mattino abbandonammo (Fondi, n.d.a.) senza rimpianti e, passando 
per Itri altro villaggio di misero aspetto, arrivammo a Mola di Gaeta, cittadina 
molto attraente, amabilmente situata e in bella vista sul bordo del mare... Non 
posso fare a meno di dire che questo piccolo borgo di Mola • decisamente in-
cantevole, ma anche un paese di Dio abitato dai diavoli: era un tempo, per 
quanto si crede, dimora dei Lestrigoni la cui razza fellona si • degnamente 
conservata nella persona di certi spregevoli doganieri, che sparpagliarono tutte 
le nostre valigie sulla spiaggia, nonchŽ di un infernale cardinale, una volta 
cameriere (il C. Fini), il quale si impossess˜ a viva forza di tutti i nostri cavalli 
di posta. Ero cos“ nervoso che me ne andai in barca fino a Gaeta.È 
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Sulle origini fondane dellÕastrologo Giovanni Paolo 

________________________________________________________ 
                                                           FEDERICO CANACCINI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Non sono affatto molte le informazioni in nostro possesso sul professore di 
Astronomia e Astrologia attivo presso lÕUniversitˆ di Bologna per oltre un 
quarantennio e noto, sulla base delle occorrenze in nostro possesso, come 
Giovanni Paolo da Fondi. Questo breve contributo vuole fornire qualche ele-
mento in pi• sulle origini fondane dellÕastrologo alla luce di nuove acquisizio-
ni documentarie1. 
Dopo la discussione pubblica della Questio de duratione mundi, una questione 
sulla durata e sulla fine del mondo, presentata una prima volta a Bologna nel 
14332, il doctor artium Iohannes Paulus de Fundis, Çactu legens in Astrono-
mia et in Medicina studensÈ3 presso quello Studium, presentava nel 1435 la 
sua nuova opera, il Tacuinus astrologicus.  
Il Trattato fu composto, come lui stesso afferma nel testo, in occasione di una 
eclissi di Luna che si sarebbe verificata il 5 novembre di quellÕanno4. LÕopera 
in questione doveva essere stata redatta a Bologna in qualitˆ anche di Çinclite 

                                                
1 Sono infatti di imminente pubblicazione le edizioni critiche di due inediti trattati 
astrologici, databili al 1435 e 1437, e della Questio de duratione mundi nella sua 
versione ampliata trasmessaci da un codice parigino. 
2 F. CANACCINI , Giovanni da Capestrano legge di astronomia. La Questio de 
duratione mundi di Giovanni Paolo da Fondi nei codici di Capestrano, in Franci-
scana, 8 (2006), pp. 293-331. 
3 Tacuinus astronomico-medicus, Biblioteca universitaria, Bologna 2, MS, 1-IV, ff. 1-
10r. Viene invece nominato quale Òdoctor Medicine et Magister Astrologie ac etiam in 
AstronomiaÓ nel codice Royal 8. E. VII, ff. 73r-77v, conservato a Londra, British 
Museum. 
4 Tacuinus astronomico-medicus, cit., ff. 1-10r, 2v. 
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et excelse comitatus Bononie Astrologiam benemeritusÈ, titolo che egli ottiene 
almeno da quellÕanno5.  
Giunto in data imprecisata nel capoluogo emiliano, Giovanni Paolo, figlio di 
tal Nicol˜ e, come si vedrˆ, probabilmente originario di Fondi, cittadina oggi 
inquadrata nellÕentroterra laziale6, insegn˜ a Bologna come lettore di Astrolo-
gia quasi continuativamente dal 1428 al 1473, quando quel medesimo inse-
gnamento aveva ormai significativamente mutato il nome in Astronomia7.  
Da quanto si pu˜ evincere dal succitato testo del 1435, Giovanni Paolo svol-
geva anche il ruolo di Astrologo ufficiale del Comune bolognese, ed • sotto 
questa veste che compone i Trattati astrologici che venivano pubblicati e mes-
si a disposizione del popolo di Bologna. Il Trattato era una sorta di almanacco 
dellÕanno venturo, da lui definito, con falsa modestia, ÒiudiciolumÓ composto 
Çsecundum fragilitatem et paupertatem ingenioli meiÈ8.  
Nel 1437, anno in cui present˜ un altro Trattato astrologico, relativo questa 
volta a una eclissi solare, Giovanni Paolo fu poi rettore del Collegio Gregoria-
no, sempre a Bologna9. 
A Giovanni Paolo si devono altre opere, quali la Nova theorica planetarum10, 
in ripresa dellÕopera di Gherardo da Sabbioneta, e il trattato della Nova spera 
materialis11. Inoltre, su richiesta dei suoi studenti, compose nel 1437 un nuovo 
commento al De sphera di Sacrobosco12. Sappiamo poi di come, nel 1451, 
elabor˜ unÕapologia dellÕAstrologia contro lÕattacco che Nicola dÕOresme 
(1323-1382) aveva sferrato, diversi decenni prima, nel suo De Proportionali-

                                                
5 Ibid., f. 10r. 
6 Su questa cittˆ rinvio a M. Forte, Fondi nei tempi, Casamari 1972; C. RAMADORI , S. 
POLLASTRI, Inventarium Honorati Gaietani: lÕinventario dei beni di Onorato II 
Gaetani dÕAragona (1491-1493), LÕErma di Bretschneider, Roma 2006.  
7 Per un quadro sulla storia dellÕUniversitˆ bolognese nel 1400 si vedano da ultimo C. 
PIANA , Ricerche su le Universitˆ di Bologna e di Parma nel secolo XV, Quaracchi, 
Firenze, 1963, con relativa bibliografia, e il pi• recente T. DURANTI, Mai sotto 
Saturno. Girolamo Manfredi medico e astrologo, Bologna 2008. 
8 Tacuinus astronomico-medicus, cit., ff. 1-10r, 1r. 
9 Capestrano, cod. IV, ff. 324r-339v. 
10 Bibl. Marciana, Venezia, VIII, 33. 
11 L. THORNDIKE, A History of Magic and Experimental Science, IV, New York-
London, Columbia university press, 1934, p. 232, nota 4. Per la Nova theorica 
planetarum Utrecht 724, ff. 56r-63r: ÒNova theorica planetarum magistri Iohannis 
Laurati medicina rum doctoris experti astronomi de Fundis in Bononia. Theorica 
speculativa diciturÉ per me Iacobum Hayry anno quinquagesimo sexto prima die 
augusti in BononiaÓ; per la Nova spera, ibid., ff. 63v-68v: ÒIncipit nova spera 
materialis magistri Iohannis Lauratii de Fundis artium et medicine doctoris esper-
tissimi astronomi in Bononia. Cum nostra versetur cognitioÉ Et sic finit tractatus de 
spera materiali Iohannis Lauratii de Fundis per Iacobum quemlibet anno quinqua-
gesimo sexto 10 die augusti in Bononia etc.Ó. 
12 Id., p. 233, nota 5. 



 71 

tate motuum celestium contra astrologos13 ma che, evidentemente, doveva 
aver lasciato il segno14.  
Il Òtractatus reprobationisÓ del da Fondi viene dichiarato composto contro 
Òque scripsit Nicolaus Orrem ut supra, necnon de reprobatione eorum ab aliis 
multis obiecta sunt contra astrologos et sacram astrorum scientiamÓ15, a testi-
monianza della difficile convivenza tra le scienze astrologiche e le altre dottri-
ne, in primo luogo la teologia, la fisica e la filosofia. Di fatto, oltre che il 
dÕOresme, Giovanni Paolo attacca in parte Raimondo Lullo, Agostino, Gio-
vanni Damasceno e Ambrogio e un Òauctor sine nomineÓ. 
Nella sua lunga attivitˆ di docenza allÕuniversitˆ bolognese Giovanni Paolo fu 
saltuariamente accompagnato da altri docenti o assistenti, tra i quali spiccano 
alcuni stranieri: Martinus Polonus, artium doctor, identificabile con Martin z 
/ urawicy ovvero Martino di Przemysl; Albertus de Cracovia16 (1454-1455, 
astronomia e matematica); Iohannes de Bossis, (1471-1475, lettore di astro-
nomia e matematica) anchÕegli polacco e autore di un Tractatus sullÕ appari-
zione di una cometa nel 1472, composto presumibilmente a Bologna.  
Ancora, tra gli altri, Gregorius Ungarus (lettore di astronomia e matematica 
nel 1470 e nel 1471-1472) e poi Matteo di Forum Iulii17 (lettore di retorica, 
grammatica, poesia e astrologia dal 1438 al 1444/1445), Lippo Dardi (figlio di 
Bartolomeo Bolognese, lettore di aritmetica e geometria dal 1443 per tutto il 
1463 e nel 1444 anche di astronomia), Giorgio di SantÕArcangelo (lettore di 
astronomia e matematica dal 1452 al 1454), Girolamo de Manfredis18 - figlio 
di Antonio Bolognese, giunto allÕ astronomia nel 1469 dopo essersi occupato 
con successo di filosofia, medicina e logica - e Matteo da Brescia19 (lettore 

                                                
13 S. CAROTI, La critica contro lÕAstrologia di Nicola Oresme e la sua influenza nel 
Medioevo e nel Rinascimento, Accademia Naz. dei Lincei, Roma 1979.  
14 Pico della Mirandola cos“ scriveva di Nicola dÕOresme nelle sue Disputationes, I, 
vol. I, p. 58: ÒNicolaus Oresmius, et philosophus et peritissimus mathematicus, 
astrologicam superstitionem peculiari commentario indignabundus etiam insectatur, 
nihil ratus ille fallacius, nihil detestabilius, nihil omnibus quidem ordinibus, sed 
principibus maxime viris esse pestilentiusÓ. 
15 THORNDIKE, A History of Magic, cit., p. 235 nota 10.  
16 Mathematicus a Bologna, 1454-1455: cfr. MAZZETTI, Repertorio dei professori, cit., 
55. 
17 Ibid., 2049, 2050. 
18 Ottenne la cattedra con lÕobbligo di compilazione di unÕopera consistente nella 
Descrizione mensuale deÕ Pianeti e delle loro fasi e deÕgiorni atti a levar sangue e a 
somministrar purganti. Continu˜ in seguito ad insegnare Astronomia e Medicina per 
un biennio, dopo di che lasci˜ lÕinsegnamento dellÕAstronomia e si diede a leggere 
solo Medicina per altri due anni. Sappiamo che poi nel 1474 torn˜ allÕ Astronomia che 
prosegu“ ad insegnare con successo sino al 1492, anno della sua morte in Bologna. Era 
iscritto ai Collegi delle predette facoltˆ. Fu assai rinomato specie per la Scienza 
medica e per lÕAstrologia giudiciaria. Cfr. T. DURANTI, Mai sotto Saturno, Girolamo 
Manfredi, medico e astrologo, Bologna 2008. 
19 MAZZETTI, Repertorio, cit., 2047. 
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dÕastronomia e matematica dal 1471 al 1473, e di filosofia dal 1474 sino a tut-
to il 1477-1478). Giovanni Paolo concluse la carriera sostituito proprio 
dallÕultimo di questi colleghi, Matteo da Brescia, che dal 1473 ne eredit˜ la 
cattedra. Trasferitosi nel vicino borgo di Crespellano, Giovanni Paolo, oramai 
anziano, considerato il fatto che per quasi 40 anni aveva retto la cattedra uni-
versitaria, dovette morire poco tempo dopo20. 
   Nei manoscritti recanti le sue opere, il suo nome subisce alcune minime va-
rianti passando, sostanzialmente, da ÒIohannis Paulus de FundisÓ a ÒIohannis 
Laurati de FundisÓ a ÒIohannes Paulus Lauratius de FundisÓ.  
Nel manoscritto parigino, conservante la Questio de duratione Mundi trovia-
mo la formula Çegregium artium et medicine doctorem Johannem Paulum 
Lauratium de Fundis et in Astronomia expertumÈ. Nello stesso manoscritto, 
redatto da Arnaldo di Bruxelles21, si autodefinisce cos“: Çper me Iohannem 
Paulum de FundisÈ. NellÕexplicit della Questio parigina, infine, si legge Çper 
Artium et Medicine doctorem Johannem Paulum Lauratium de Fundis, Bono-
nie comorantemÈ. Nel Trattato astrologico del 1435 troviamo: Çego Johannes 
Paulus de FundisÈ, e nel suo explicit Çper doctorem artium Johannem Paulum 
de Fundis actu legentem in Astronomia et in Medicinis studentem et nec non 
inclite et excelse comitatus Bononie Astrologiam benemeritumÈ. 
Nel Trattato astrologico del 1437, conservato dai manoscritti Capestrano IV e 
V, nonchŽ dal manoscritto bolognese, lo troviamo definirsi nuovamente Çego 
Johannes Paulus de FundisÈ. Nel manoscritto marciano recante la Theorica 
planetarum si trovano le espressioni Çmagister Johannes de FundisÈ o ÇJo-
hannis Lauracii de FundisÓ, mentre in quello di Utrecht incontriamo: Çmagi-
stri Iohannis Laurati medicinarum doctoris experti astronomi de Fundis, in 
BononiaÈ. 
    Non ci sono altre testimonianze a riguardo, ma il fatto che il nostro si defi-
nisca, o venga definito, significativamente Òde FundisÓ ma Òcomorantem Bo-
nonieÓ, oppureÒde Fundis, in BononiaÓ, mi paiono giˆ ottimi indizi per attri-
buire una origine fondana allÕautore in parola.  
A fugare poi la possibilitˆ che quel Òde FundisÓ sia da interpretarsi come un 
ÒcognomenÓ, e quindi a conferma di quanto sto tentando di dimostrare, ci vie-
ne in soccorso anche la frequenza con cui Giovanni Paolo cita nelle sue opere 
di previsione astrologica la cittˆ di Fondi22 accanto a cittˆ ben pi• importanti, 
quali Milano o Firenze, o a interi regni come lÕInghilterra o lÕImpero Bizanti-
no. Ad esempio, coloro che sono sottoposti allÕinflusso del Capricorno e della 
Vergine sarebbero Ð secondo lÕastrologo fondano, nel Trattato del 1435 Ð 
ÇBononienses, Siculi, Ymolenses, Scaurenses, Fundani, Veronenses, Campa-
                                                
20 THORNDIKE, A History of Magic, cit., pp. 232-246. 
21 L. DELISLE, L'imprimeur napolitain Arnaud de Bruxelles, in Biblioth•que de l'ƒcole 
des chartes, 68 (1897), pp. 741 ss. 
22 Sulla fioritura artistica in questo centro cfr. Fondi e la committenza Caetani nel 
Rinascimento, Atti del Convegno (Fondi, 24 maggio 2012), a cura di A. Acconci, 
Roma 2014. 
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nini, Tervisani, Senagalienses, Aretini, Magnacavallum, Perusini, Tolectani, 
Mutinenses, Ferrarienses et ForlivensesÈ.  
Mi pare un altrettanto utile indizio che, proprio accanto alla sua probabile cittˆ 
natale, lÕautore ricordi Scauri, piccolissimo centro della costa laziale meridio-
nale e che nel XV secolo era di modestissime dimensioni, distante appena una 
ventina di chilometri da Fondi e che, altrimenti, non avrebbe avuto motivo di 
essere citato, se non per la sua prossimitˆ alla cittˆ principale. Altrove li ricor-
da nuovamente e stavolta cos“ si esprime: Çvirgines et pueri patientur et erunt 
potissime Siculi, Alexandrini, Fundani, Ymolenses et qui sunt de Aregio, Pe-
rusini et AretiniÈ. 
Sempre nel Trattato del 1435 segnala che saranno ancora ÇRomani, Fundani, 
Perusini, Lucani, Mediolanenses, Parmenses, Mantuani, Turchi, Barbari, 
Constantinopolitani, Ravennenses, Cremonenses, Siculi, Magnacavallum, 
Aretini, YmolensesÈ coloro che dovranno guardarsi da guerre e rivolte. E non 
credo sia un caso che Fondi occupi il secondo posto in un elenco in cui com-
paiono Costantinopoli, Milano o localitˆ a lui ben pi• vicine (geograficamen-
te, ma forse non altrettanto affettivamente) come Imola o Ravenna. Altrove 
afferma che a patire multas egritudines saranno ÇSiculi, Alexandrini, Fundani, 
Ymolenses et qui sunt de Aregio, Perusini et AretiniÈ. 
I fondani, anche nel trattato del 1437, sono associati, quali sottoposti allÕ in-
flusso della Vergine, a categorie ben pi• ampie e, certamente, pi• importanti 
nel panorama politico dellÕepoca: ÇVirginisti et isti sunt Anglici, Sardi, Siculi, 
Fundani, illi de Cesena, illi de Lugo, illi de Regio, Novarienses, Viterbienses, 
Parmenses, Aretini, Imolenses, Perusini, Tolectani. Et cum istis sunt etiam 
Furlivienses, Ferrarienses, Mutinenses, Urbinenses et IerosolimitaniÈ23.  
Non credo sia casuale che tra tutti i sottoposti al segno della Vergine i Fondani 
siano, certamente assieme ad altri, coloro che comunque patiranno meno dan-
ni24. 
Infine in un caso emblematico, Giovanni Paolo riassume tutta la categoria dei 
Virginisti con due sole provenienze: Fondi e la Sicilia, riducendo ad un et ce-
teri cittˆ come Parma, Perugia, Arezzo e preferendo Fondi anche alla Sarde-
gna o allÕintera Inghilterra: Çhi vero, qui Virgini subiecti sunt, satis bene se 
habere videntur, quales sunt Fundani, Siculi et ceteriÈ.  
Inoltre si deve segnalare che, in  anni di poco posteriori, la popolazione pro-
veniente dalla cittˆ laziale, veniva identificata in atti ufficiali proprio con la 

                                                
23 Altrove segnala: ÇEt quia talis dispositio est in Virgine, pueri et virgines magis 
sustinebunt; et erunt potius Siculi, Anglici, Fundani, Commolenses, Alexandrini, 
Perusini et qui sunt de Regio, et AretiniÈ. 
24 ÇEt cum istis sunt etiam subiecti Virgini et hii tales sunt Pisani, illi de Pensauro, 
Urbinenses, Florentini, Faventini, Anconitani, Neapolitani, Francigene, Placentini, 
Lucani, Mediolanenses, Turcibarbari, Constantinopolitani. Et cum etiam sunt 
Parmenses, licet minus ledi videantur, Aretini, Ymolenses, Fundani, Perusini, Siculi, 
Tolectani et etiam AngliciÈ. 
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medesima modalitˆ25. LÕelenco potrebbe proseguire, ma credo che ce ne sia 
giˆ a sufficienza. 
Una simile frequenza e una tale importanza accreditata al centro di Fondi che, 
per quanto in indubbia crescita sotto i Caetani nel XV secolo26, non poteva 
certo competere con centri quali Milano o Bologna, mi fa propendere per una 
origine fondana di Giovanni Paolo e di una sua personale attenzione di tipo 
affettivo al centro laziale, anzichŽ interpretare quel Òde FundisÓ come un co-
gnomen.

                                                
25 Statuti della cittˆ di Fondi del 1474, con quelli del comune in fieri di Villa Galba, 
editi per la prima volta con annotazioni per Errico Amante, Macerata 1872; M. Forte, 
Statuti medioevali e rinascimentali della cittˆ di Fondi, Fondi 1992. 
26 Il palazzo Caetani di Fondi, a cura di G. Pesiri e F. Pistilli, Roma 2012. Si vedano 
in particolare i contributi, in esso contenuti, ad opera di G. PESIRI, Per una storia del 
palazzo Caetani a Fondi tra XII e XVI secolo, pp. 42-87, e di A. CUCCARO, Da 
Cristoforo a Onorato II Caetani. La riformulazione durazzesca e aragonese del 
complesso palaziale, pp. 148-164. 



 75 

PAGINE  RISORGIMENTALI   
 
 ÒNon fu sano, nŽ prudente consiglio quel volere importare le 
leggi piemontesi nelle province Siculo-napoletaneÓ. Liborio 
Romano: Lettera al Sig. Conte di Cavour                    (a.d.f.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Il 12 luglio 1861, al parlamento di Torino da poco capitale dÕItalia, il depu-
tato meridionale Liborio Romano fece un intervento critico sulla politica per-
seguita nelle terre del Sud dopo la loro acquisizione al Regno. Nel corso dellÕ 
intervento ebbe modo di richiamare una lettera-memoriale che il 15 maggio 
aveva inviato al Presidente Cavour, nella quale giˆ lamentava le stesse disfun-
zioni ed ingiustizie. La lettera era rimastaÉ lettera morta, come succedeva 
ormai sempre pi• di frequente a chi, come ÔdonÕ Liborio, agitava certe acque. 
Con questo richiamo certamente il deputato pugliese intendeva dare forza alla 
sua denuncia, proprio coinvolgendo il nome dellÕillustre primo Presidente del 
Consiglio del Regno dÕItalia, pur deceduto appena un mese prima. Il richiamo 
suscit˜ una certa risonanza, cosicchŽ il buon Liborio pens˜ giunta lÕora di ren-
dere pubblica quella lettera, rimasta per quei mesi confinata nella sfera privata 
dei due personaggi.  
Personaggio, Liborio Romano certamente lo era. O lo era stato, anche se 
in quei primi passi del nuovo parlamento (e della nuova storia italiana) 
sembrava che una mano misteriosa provasse in ogni modo a respingerlo in un 
angolo, decretandone una speciale forma di damnatio memoriae. E giˆ questa 
considerazione ci fa pensare ad una personalitˆ certamente complessa, con-
traddittoria.  
Ancora oggi infatti riesce a tutti difficile comporre del personaggio un giudi-
zio chiaro e lineare, in riferimento non solo allÕazione politica svolta nei mesi 
convulsi della conclusione del Risorgimento a Napoli, ma anche alla sua com-
plessiva personalitˆ1. LÕavanzamento del revisionismo storiografico sul Risor-
                                                
 1 Tra i contributi biografici pi• recenti segnalo, oltre la riedizione delle sue Memorie 
politiche (a cura di FABIO D'ASTORE, Milano, Giuffr•, 1992), anche FRANCESCO 



 76 

gimento, prodottosi in particolare con un fiume di saggi e libelli editi per 
lÕoccasione del 150.mo dellÕUnitˆ dÕItalia, ha contribuito da una parte alla mi-
gliore conoscenza di questo personaggio2 e del ruolo di primo piano da lui 
svolto nella conclusione del Risorgimento meridionale, ma dallÕaltra ha in-
crementato le incertezze e le contraddizioni nei giudizi e nelle valutazioni su 
di lui.   
Io qui non intendo inserirmi in questa diatriba, che potrebbe anche esulare dal-
le finalitˆ di questa rivista. Solo, ad introduzione di una sua pagina che credo 
degna di occupare questo specifico spazio di Ôpagine risorgimentaliÕ, credo 
necessario ricordare brevemente certi aspetti e passaggi della sua formazione e 
della sua vita politica.  
Nato a Pat•, in provincia di Lecce, nel 1798 da famiglia della piccola aristo-
crazia provinciale (pare discendente da un ramo dei Romanov), potŽ seguire 
studi giuridici conseguendo la laurea in Giurisprudenza allÕUniversitˆ di Na-
poli, dove ottenne presto anche la docenza in Diritto Civile e Commerciale. 
Animato da spirito risorgimentale, prese parte ai moti del 1820 e per questo gli 
fu tolto lÕinsegnamento e fu esiliato. Nel Õ48, tornato  a Napoli, fu tra i firma-
tari di una richiesta di Costituzione, e - pur non coinvolto nelle vicende del 15 
maggio - sub“ un nuovo processo e un nuovo esilio, che scont˜ in Francia dal 
Õ52 al Õ54. Intanto prosegu“ la sua carriera di brillante avvocato. 
Malgrado i precedenti ÔliberaliÕ ed antiborbonici, nel luglio del 1860 il giova-
ne re Francesco II - da poco succeduto al padre - in momento di grave pressio-
ne politica per il progresso anche nel continente della ÔrivoluzioneÕ garibaldina 
lo nomin˜ prima Prefetto di polizia nel Governo liberale di Spinelli e, dopo 
pochi giorni, addirittura Ministro allÕInterno.  
Questa posizione, in quel periodo di grandi e rapide trasformazioni, gli con-
sent“ di porre in atto quel comportamento che gli ha attirato tanti anatemi, e 

                                                                                                                                                        
ACCOGLI, Il personaggio Liborio Romano, Parabita (Lecce), Il Laboratorio, 1996; 
GIANCARLO VALLONE, Dalla setta al governo. Liborio Romano, Napoli, Jovene, 
2005; PINO APRILE, Terroni, Milano, PIEMME, 2010; ma soprattutto, per informazio-
ne ed equilibrio, NICO PERRONE, LÕinventore del trasformismo. Liborio Romano, 
strumento di Cavour per la conquista di Napoli, ed. Rubbettino, Soveria Mannelli 
2009. 
2 Solo per una rapida verifica, posso ricordare che il personaggio non esiste in sintesi 
di indubbio valore quale la Storia dÕItalia 1861-1969 di D. Mack Smith (Bari, 1971) 
sia nellÕ ottima sintesi prodotta da uno studioso del calibro di A. Scirocco (peraltro 
napoletano) in LÕItalia del Risorgimento (Bologna, 1990). Purtroppo anche la Storia 
dÕItalia Einaudi, nella vasta sintesi di Stuart J. Woolf sulla ÔStoria politica e socialeÕ 
dellÕepoca (vol. III) cita una sola volta il Romano, in relazione al tentativo del Cavour 
di sollevare una rivolta a Napoli prima dellÕarrivo di Garibaldi, peraltro affermando un 
deprecabile falso sul fallimento del tentativo cavouriano (v. appresso nota n.7)  
Clamoroso • poi che ancora oggi unÕistituzione culturale quale la Treccani in un rin-
vio occasionato dalla menzione del Romano nella biografia di un risorgimentale (DBI 
on line), faccia riferimento a un Ludovico Romano, ÒNome con cui • noto il giurista 
del 15¼ sec. Ludovico Pontano Ò! 
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lÕaccusa di ÔdoppiezzaÕ e di ÔtradimentoÕ, o - al contrario - il riconoscimento di 
Òilluminato e forte patriottismoÓ e Òdevozione alla causa nazionaleÓ come eb-
be a scrivere Cavour in una sua lettera, e di aver salvato Napoli da un sangui-
noso assedio. Infatti mentre serviva il governo di Francesco II non si perit˜ - 
per assicurare lÕordine pubblico prima per il re e poi per lÕoccupazione gari-
baldina - di utilizzare la camorra dando ampio potere ai suoi capi, nŽ di opera-
re in modo ambiguo per convincere il re e la corte ad abbandonare Napoli, 
mentre gî da settimane era in segreti contatti (utilizzando anche un telegrafo 
che era riuscito a farsi installare nel suo ufficio) con Cavour, Garibaldi e Per-
sano.  
Questa promozione della camorra ad organo riconosciuto di supporto allo 
Stato fu lÕerrore pi• grave che il Romano commise, malgrado lui lo giustifi-
casse come gesto machiavellico inteso ad assicurare a Napoli una Ôrivoluzio-
neÕ pacifica. Il buon Liborio non capiva che i tempi di Machiavelli erano tra-
montati da un pezzo. E cos“ mafia e camorra da allora sono prosperate in Ita-
lia, allÕombra del potere politico.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                       Una foto di Liborio Romano 
 
Quanto alla ÔdoppiezzaÕ, a ben vedere lÕambiguitˆ del Romano • relativa, 
perchŽ ancorata a finalitˆ per lui giusta, ma soprattutto perchŽ espressione 
di modalit̂  e metodi affermati e diffusi nella diplomazia dellÕepoca. Allo 
stesso modo, ad esempio, fu ambiguo Francesco II, che nella crisi e nel pe-
ricolo costituito dallÕavanzata di Garibaldi ripristin˜ la Costituzione e affi-
d˜ il governo ad un liberale conclamato; e lo fu specialmente il Cavour nel-
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le anche poco raffinate manovre sotterranee e dissimulazioni con le quali a 
lungo ingann˜ le cancellerie europee sulle reali intenzioni della politica 
piemontese, che erano la conquista e la totale soggezione del Regno duosi-
ciliano.  
    A Napoli, dopo il trionfo dellÕingresso pacifico di Garibaldi (7 settembre 
1860), don Liborio si trov˜ subito a guidare la formazione governativa, nella 
quale mantenne anche il dicastero dellÕInterno. In questo ruolo mostr˜ di non 
piegarsi allÕandazzo da occupatori poco riguardosi verso il popolo napoletano, 
ma soprattutto di avere in mente un preciso progetto di risanamento e rilancio 
della vita civile e dellÕeconomia dellÕintero Meridione. Ed infatti giˆ il 18 set-
tembre eman˜ un decreto che prevedeva tre importanti opere pubbliche di ri-
sanamento urbanistico e di incremento dellÕoccupazione: lÕapertura di una 
strada che da Foria doveva facilitare il passaggio alla marina, la progettazione 
di un vero nuovo quartiere tra via Chiaia e corso Maria Teresa, ed infine la 
costruzione di case da assegnare ad operai ed artigiani nella zona collinosa che 
circonda la cittˆ. Ma lÕintesa con gli altri collaboratori del Dittatore, specie col 
Segretario generale Bertani, non fu mai buona e per ben due volte giˆ nei pri-
mi giorni di governo il Romano present˜ le dimissioni sue e del dicastero, di-
missioni che infine furono accolte dal Dittatore il 27 settembre. Delle opere 
pubbliche deliberate non si fece pi• parola.  
Continu˜ su tale falsariga anche nel Consiglio di Luogotenenza, ma soprattut-
to al Parlamento di Torino al quale fu eletto sia nel Õ61 (in ben nove circoscri-
zioni) che nel Õ65. Ma, come accennato, per il suo passato poco limpido, ma 
intanto poco acquiescente alle scelte governative dittatoriali e piemontesi, 
venne subito, se non osteggiato, di certo messo da parte dai circoli politici 
piemontesi, ancora dominanti nel nuovo parlamento, e dallo stesso Ca-
vour.  
Liberale conclamato e perfino perseguitato politico, il Romano mai smise 
il suo abito di politico progressista e costituzionalista, e mai attenu˜ o trad“ 
il suo sostegno agli interessi delle province meridionali, pur mantenendo 
inalterato il suo giudizio negativo sui  Borbone. Per questo sbagliano i revi-
sionisti del movimento neoborbonico che hanno preso per tempo a bersa-
gliarlo come simbolo di ogni nefandezza compiuta contro il Regno duosici-
liano. NŽ va sottaciuto che i primi contrasti e le prime accuse di ambiguitˆ 
e doppiezza gli vennero mosse giˆ a Napoli, ma negli ambienti Ôrivoluzio-
nariÕ garibaldini, che lo costrinsero presto alle dimissioni.  
LÕostilitˆ nei suoi confronti si riprodusse poi - come giˆ accennato - al par-
lamento nazionale e nellÕentourage di Cavour, che mal tolleravano un de-
putato meridionale che diversamente dai Poerio, De Sanctis, Mancini, Im-
briani, Scialoja, Nisco, etc. recalcitrava mostrando subito insofferenza per 
lÕiniquo trattamento cui vennero sottoposte le terre del Sud, denunciando 
malversazioni. Ingiustizie e violenze, come chiaramente si evince nella let-
tura del citato ÔmemorialeÕ che qui in parte riproduciamo.  
Per risvegliare qualche memoria ottusa sul comportamento di certi ÔesuliÕ, 
il famoso critico letterario nel governo dittatoriale a Napoli si distinse subi-
to per una drastica epurazione di supposti avversari della ÔrivoluzioneÕ 
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nellÕUniversitˆ di Napoli, e peggio fece Pasquale Stanislao Mancini, che - 
pur non convinto della bontˆ delle leggi piemontesi e dellÕopportunitˆ di 
imporle subito al Sud - pressato da Cavour torn˜ a Napoli e nella veste di 
Consigliere della nuova Luogotenenza istituita nel gennaio Õ61 (affidata al 
Principe Eugenio di Savoia Carignano) mise su il 9 febbraio una commis-
sione fantoccio che a tambur battente provvide - con una serie di decreti ema-
nati il 17 febbraio, vigilia dellÕapertura ufficiale della prima legislatura del 
Regno dÕItalia - al richiesto assenso e alla pubblicazione di gran parte delle 
leggi piemontesi, in particolare i codici penale e di procedura penale, e la leg-
ge sull'ordinamento giudiziario del Regno sardo, con solo poche modifiche per 
armonizzarli con aspetti solo formali della scienza giuridica napoletana3.  
 
   Non cos“ la pensava don Liborio, inossidabile unitario ed annessionista, ma 
che in ogni occasione e infine nel memoriale del 15 maggio sostenne che pi• 
utilmente si sarebbe dovuto disporre Çche ciascuna provincia Italiana si go-
vernasse con le proprie leggi sino a che il Parlamento Nazionale avesse for-
mato un Codice a tutta Italia comuneÈ.  
é da ricordare che lo stesso  Mancini presto si accorse del grave errore commes-
so4, del quale assunse ogni responsabilitˆ, e presto - specie dopo la morte di 
Cavour - partecip˜  con convinzione alle tante battaglie per la difesa del Sud5. 
Ma intanto aver ubbidito anche obtorto collo allÕordine superiore, avviando la 
colonizzazione delle sue terre, ha contribuito a renderlo eroe risorgimentale, 
mentre su don Liborio, pervicace oppositore, continuarono e continuano anco-
ra oggi a piovere disinformazioni e contumelie. Ancora Cavour, fortemente 
sollecitato dal memoriale-denunzia, non solo non vi dette importanza, ma 
tard˜ ad accordare al Romano anche la richiesta udienza, ricevendolo solo 
qualche giorno prima di morire. ÇLÕartefice dellÕunitˆ dÕItalia - scrive Nico 
Perrone, il pi• importante biografo di Romano - dovette sentirsi spiegare da 
un politico di provincia, che per di pi• veniva da un regno conquistato, che 
non sarebbe stato nŽ giusto nŽ opportuno ignorare i problemi del Mezzogior-
noÈ6. ÇAlmeno questo - conclude Perrone - lo si sarebbe dovuto ricordare co-
me un punto importante della visione politica del nostroÈ. 
LÕanatema lanciato contro Romano costituisce lÕultimo episodio della politica 
cavouriana fondata sui pi• vieti metodi della diplomazia dellÕepoca: con dop-

                                                
3 Penale e procedura penale, varati (con procedura  civile) il 20.11Õ59, erano stati male 
riformati per non aver tenuto conto di quelli delle province di nuova acquisizione. 
Erano stati tenuti fuori il codice civile (risalente al 1837) e quello commerciale (1842) 
in attesa di successiva riforma. Ma soprattutto quelli varati non ebbero una discussio-
ne parlamentare. Il Mancini e la commissione adottano i riformati codici penali e 
lasciano in vigore i codici civile e di procedura civile e quello di commercio 
napoletani. 4 In un intervento alla camera il 7 dicembre Õ61 rinneg˜ i Òterribili decreti del 17 feb-
braioÓ che avevano leso interessi legittimi delle popolazioni del Sud. 
5 Per un profilo completo del Mancini, vedasi la sua biografia in DBI. 
6 Cfr. lÕarticolo Quel maestro di doppiezza che un“ Napoli allÕItalia, apparso sul ÔCor-
riere della seraÕ del 6 ottobre 2010 
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piezza e cinismo, ormai • da tutti riconosciuto, lo statista piemontese consegu“ 
lÕobiettivo dellÕunificazione della penisola sotto lÕegida del Regno sabaudo. E 
forse in questa ripulsa verso colui che in fin dei conti potrebbe essere conside-
rato il Cavour del Sud si potrˆ intuire un profondo disagio del piemontese ver-
so i metodi vastamente immorali da lui stesso adottati. Ma questa pu˜ essere 
unÕinterpretazione afferente pi• alla biografia che alla storia, mentre  invece la 
storia - ma la storiografia schierata e legata al ÔvincitoreÕ - ci consegna ancora 
un vincitore ed un vinto. Cio•, come sempre, un eroe a tutto tondo ed un mise-
ro suo antagonista-controfigura. Tra i due Cavour dei quali parliamo, il conte 
piemontese fu il vincitore. Ed ha ancora ragione il Perrone quando ricorda che 
Çla doppiezza • stata studiata, talvolta giustificata, soltanto con riferimento ai perso-
naggi che raggiunsero vette molto elevateÈ.  
Liborio Romano, pur se lÕoleografia risorgimentale ce lo mostra in trionfo alla 
destra di Garibaldi per le vie di Napoli nel fatidico 7 settembre, fu ancora una 
volta uno sconfitto. E lo sconfitto, paradossalmente, fu sconfitto da tutti coloro 
che egli aveva aiutato a vincere (da Garibaldi a Cavour e alla dinastia sabau-
da), e che lo travolsero nella rovina di tutto il Sud, i cui interessi e le cui for-
tune sempre, in ogni momento ed in ogni circostanza, costituirono il fulcro, o 
la ratio stessa della sua attivitˆ politica. Nel memoriale di cui ci occupiamo 
non manca di difendere la buona tradizione giuridica napoletana, e certe eccel-
lenze della societˆ civile e dellÕeconomia come cantieri, industrie, e istituzioni 
come la marina napoletana, la Nunziatella, gli stabilimenti di Pietrarsa, etc. 
Anche questo fu un motivo di coerenza che va infine riconosciuta al Romano.  
    Fu questa coscienza ferma ed inalterata del valore della patria che lo indus-
se quasi subito ad opporsi a provvedimenti che intendevano solo avvilire e 
saccheggiare il Sud. Una completa e corretta revisione di questa storia potrˆ 
forse un giorno consegnare al Sud un Liborio Romano pi• dignitoso, quasi un 
suo Cavour. Il quale in qualche caso potrebbe anche mostrarsi moralmente 
superiore allÕaltro. Quando il piemontese, soffiando sul tradimento del gen. 
Nunziante, passato al nemico e pronto a scagliare i suoi uomini alla cacciata 
del Borbone, gli invi˜ un notevole carico di fucili e munizioni per la conquista 
militare di Napoli, prima che arrivasse Garibaldi, Don Liborio pur non respin-
gendo le armi ormai scaricate al porto, non pens˜ minimamente di aderire al 
progetto che sarebbe costato grandi sacrifici di sangue ai napoletani, ma si 
adoper˜ (qui utilizz˜ alla grande la camorra per assicurare lÕordine pubblico) 
per unÕoccupazione pacifica del Regno duosiciliano7, giˆ orbo della sua guida 
suprema, il re, convinto anche da lui ad abbandonare Napoli, e sempre per lÕ 
intento di evitare alla capitale un inutile spargimento di sangue. Mostrando 
dunque ancora una volta coerenza di pensiero e dÕintenti.  

                                                
7 Il citato Stuart J. Woolf riesce a dire, nel  III vol. della Storia dÕItalia della Einaudi, 
che Romano e gli altri avrebbero avuto Çtroppa paura della polizia borbonicaÈ (p. 
505), dimenticando che il capo di quella polizia era allora proprio il Romano! 
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E dopo lÕoccupazione garibaldina - come giˆ detto - non pass˜ che qualche 
settimana dalla prima manifestazione di disapprovazione delle decisioni am-
ministrative che si prendevano a Napoli a nome del Piemonte, visto che giˆ il 
21 settembre - dopo prime dimissioni giˆ respinte dal Dittatore -  si dimetterˆ 
ancora, con tutto il governo. Solo sei giorni prima aveva giˆ indirizzato al 
primo ministro piemontese una prima lettera nella quale prendeva le distanze 
dalle prime decisioni politiche, per lui lontane dallÕunificazione e piuttosto 
uniformate a sistemazione di tipo coloniale. Ribadiva soprattutto che Çdoveva-
si eliminare il concetto, e perfino il sospetto, che Napoli, e Sicilia potessero 
considerarsi quali provincie del PiemonteÈ8.   
 
   Se devo a questo punto azzardare una sintesi della sua personalitˆ storica, 
non ancora un giudizio complessivo, potrei affermare che il liberale Liborio 
Romano, spregiudicato nellÕuso di mezzi e metodi quanto il Cavour, volle for-
temente lÕUnitˆ italiana accettando di sostituire i Savoia ai Borbone (lo fece 
Garibaldi!), ma fu esente dalla furia distruttiva e denigratoria che ad ogni pi• 
sospinto  manifestarono tutti o quasi gli altri ÔliberaliÕ napoletani e meridiona-
li, specie gli esuli o emigrati a Torino.  
Don Liborio conserv˜ anzi intatto il rispetto per le popolazioni meridionali e 
il corretto giudizio su quanto di buono era comunque stato compiuto o si stava 
compiendo nel Regno duosiciliano.  
Il testo che qui propongo conferma in modo chiaro ed inequivocabile tutte le 
rivendicazioni che oggi si fanno intorno ad una rilettura onesta della situazio-
ne del Regno duosiciliano al momento dellÕimpatto con la conquista piemon-
tese: le sue leggi non erano inferiori a nessuno, le sue istituzioni civili e milita-
ri erano spesso allÕavanguardia, e finanche la giustizia borbonica veniva in 
qualche misura rivalutata, specialmente nel raffronto con quella che si stava 
affermando nel Sud appena conquistato. TantÕ• che cÕ• da chiedersi per quale 
ragione egli, pur animato da tanto amore per le sue terre e sinceramente ap-
prezzando quanto a Sud si realizzava in ambiti importanti, lo consegn˜ ad una 
monarchia straniera favorendo in tutti i modi la celebrazione del truffaldino 
plebiscito annessionistico, scartando ogni ipotesi federalistica.  
Ma ancora con tutto ci˜ non possiamo aver liberato un nuovo ÔeroeÕ risorgi-
mentale, a meno che ci si riferisca ad un risorgimento dal Sud, voluto da 
uomini e popoli del Meridione borbonico, ancora tutto da scrivere.  
Certo fu deluso, come lo furono tanti altri, e lo stesso citato Mancini. Si pent“ 
invece, sappiamo oggi, Garibaldi, che verso la fine dei suoi giorni, dopo tante 
battaglie condotte al parlamento e nella societˆ civile per la democrazia 
ÔtraditaÕ e per il Sud umiliato ed offeso, il 24 settembre 1880 dimettendosi dal 
parlamento scrisse ad un  giornale romano: ÇOggi non posso pi• essere tra i 
legislatori in un Paese ove la libertˆ • calpestataÉ TuttÕaltra Italia io 
sognava nella mia vitaÉÓ.  

                                                
8 Il Romano stesso richiama questa lettera agli inizi del memoriale del 15 maggio (p. 8). 
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Liborio Romano fu deluso, ma non si pent“. Ed infatti anche qui - in questo 
memoriale cos“ critico verso il primo governo italiano - resta convinto della 
necessitˆ patriottica e ÔnazionaleÕ dellÕazione condotta da lui stesso come dai 
tanti oppositori napoletani e meridionali per giungere allÕUnitˆ. In un passag-
gio del documento lamenta il trattamento discriminatorio posto in essere 
contro i resti della marina napoletana, come noto la pi• pronta (almeno negli 
alti comandi) a tradire il giuramento verso la patria giˆ dal momento dello 
sbarco dei Mille a Marsala, ma per lui Çla prima a sentire le aspirazioni 
nazionaliÈ. Ed improvvidamente giudica anche Ònobile e patriottico operareÓ 
il passaggio al nemico di uomini come il Vice-Ammiraglio Garofalo ed il 
Capitano di vascello Capecelatro, che Çapertamente resistendo agli ordini 
dellÕex Re, salvarono alla Nazione la flotta napoletanaÈ.  
Mentre di questi Ònobili patriottiÓ non si fidava pi• nemmeno il governo 
piemontese, don Liborio si indigna perchŽ come ÔpremioÕ di tanto servizio essi 
erano stati tolti dai ranghi e posti a riposo.  
Si manifesta ancora qui, a me pare, una ferma contraddizione, nellÕazione po-
litica di questo personaggio. Ma, si badi bene: siamo sempre nel campo dellÕ 
errore, non di fronte ad accanita passione per il ÔparticulareÕ o per interessi 
eteronomi (di casta, di consorteria, etc.), come fu invece per tanti altri che fe-
cero fortuna in Piemonte e nella memoria storica ÔufficialeÕ.  
 
   Il memoriale datato Torino 15 maggio9, ovviamente, riveste grande inte-
resse. E non solo per la valutazione degli orientamenti politici del Romano, 
ma anche per le informazioni direi di prima mano che ci consegna intorno ai 
primi provvedimenti di piemontizzazione (come scrive lÕautore) e di sfrutta-
mento di chiara marca colonialistica posti in essere dal governo torinese.  
Vi si ritrovano le stesse accuse contro il governo di Torino e pressochŽ le stes-
se valutazioni che negli ultimi tempi hanno saputo porre in chiaro tanti studio-
si revisionisti o affiliati al movimento cosiddetto filoborbonico10, peraltro 
grandi denigratori del Romano visto come traditore che solo per interesse per-
sonale avrebbe consegnato un Regno al nemico piemontese. CÕ• dunque qual-
cosa da rivedere in tutta questa storia, e nelle posizioni dei revisionisti di ogni 
appartenenza.  
Il documento si articola in 10 punti, che affrontano tutto lÕarco dellÕazione 
politico-amministrativa svolta fino al 15 maggio 1861 nelle terre dellÕex Re-
gno borbonico, e che rosminianamente egli definisce Òle dieci piaghe delle 
Due SicilieÓ. Ma qui ne riproduciamo solo alcuni, quelli incentrati intorno ai 
primi provvedimenti di piemontesizzazione forzata del Sud.  

                                                
9 La consultazione del memoriale del Romano mi • stata possibile solo per la cortese 
collaborazione della Direzione della Biblioteca Provinciale di Lecce, che conserva 
copia dellÕaltrimenti introvabile documento. Ad essa va tutta la mia gratitudine. 
10 Per tutti, oltre al citato volume di P. Aprile, cfr. G. RINALDI , Il Regno delle Due 
Sicilie. Tutta la verit ,̂ ed. Controcorrente, Napoli 2001, e G. DI FIORE, Controstoria 
dellÕUnitˆ dÕItalia, ed.Rizzoli, Milano 2007. 
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Il suo ragionamento risponde a princip” di autonomia e rispetto delle tradizioni 
locali che allora erano proposti dei federalisti (da Cattaneo in gi•), ma ad ogni 
pi• sospinto il nostro riafferma la sua vocazione unitaria, ricordando che uni-
taria • anche la grande maggioranza delle genti del Sud. La contraddizione, 
come spesso in Romano, • solo apparente: per lui ogni tipo di governo, quindi 
anche quello unitario che ha sempre creduto necessario alle specifiche condi-
zioni dellÕItalia, deve vagliare tradizioni e tendenze locali, soprattutto gover-
nare Çla merc• di una politica franca, leale, fidente nella intelligenza della 
nazioneÈ11  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La copertina della Lettera dellÕon. Romano al Cavour 
 
Nei primi punti • affrontata la ÒpiagaÓ della inopportuna piemontizzazione ra-
pida e forzata negli ordinamenti amministrativi; nel punto V • trattata la que-
stione spinosa dello scioglimento degli eserciti ex borbonico e garibaldino; nel 
VI si denunciano gli abusi che si fecero delle finanze del regno annesso; nel 
VII si accusano ritardi e dissipazioni nel settore delle opere pubbliche, per lui 
importante soprattutto per lÕoccasione di lavoro che offre al popolo; negli ul-
                                                
11 ROMANO, op. cit., p. 5 
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timi tre sono trattate specifiche questioni amministrative, concernenti la Guar-
dia Nazionale da lui sempre sollecitata come Òprimo presidio delle libertˆÓ ma 
mal realizzata dalla legge piemontese; la moralizzazione delle Amministrazio-
ni locali da sottoporre - dopo i disordini ed abusi di nomine nepotistiche e 
clientelari - a Òsevero scrutinioÓ; e il controllo e lÕ ÒorganamentoÓ efficace del 
personale dei Ministeri e delle province, per i quali auspica il varo di  una 
pianta organica essenziale, che riduca il numero degli impiegati e riduca anche 
Òil soldoÓ. Una piaga, come si capisce, ÔoriginariaÕ e quasi inattaccabile (allo-
ra come oggi) dello Stato italiano.                                         (a.d.f.)                                                                             
 
   Segue dunque la trascrizione di ampi excerpta dei primi cinque paragrafi del 
memoriale, ad iniziare dal II, ovviamente lasciando intatte tutte le scelte orto-
grafiche dellÕautore. 
   Ç                          II - Istituzione delle Luogotenenze 
    Io le scriveva, riverito mio signor Conte, in data del 21 settembre 1860 Òes-
sere un controsenso nell'opera della unificazione Italiana un ministero a Tori-
no, ed un altro a Napoli - che quivi bastavano tanti direttori quanti corrispon-
devano alle partizioni del ministero centrale - che a tali direttori doveva pre-
siedere un Ministro Segretario di Stato - che dovevasi eliminare il concetto, e 
perfino il sospetto, che Napoli, e Sicilia potessero considerarsi quali provincie 
del PiemonteÓ.  
Ora le istituite Luogotenenze risvegliano spiacevolissime ricordanze antiche, e 
novelle, come sono quelle dei tristi tempi viceregnali, non che de' recenti 
soprusi, ed arbitri nei domini insulari. Sono istituzioni anomale e anticostitu-
zionali, inutili e dispendiose ruote governative; han fatto, e faran sempre di sŽ 
malissima pruova. 
NŽ dir˜ qu“ motto della Consulta creata quasi a rinforzo della prima Luogote-
nenza; del suo segretario, dei tre consiglieri senza portafoglio, ec., ec. Errori 
governativi furon tutti codesti, tutti miseramente depauperatori della finanza, e 
cagioni di grave scontento. 
E la riforma delle Luogotenenze Siculo-napoletane a quegli errori non ripara. 
ImperciocchŽ non disegna giustamente la linea di demarcazione fra i poteri 
che il ministero ha ritenuti, e quelli che ha concessi ai cos“ detti segretari 
generali; - nel regolamento in tale proposito i poteri medesimi non sono tutti 
indicati, nŽ ben classificati - lascia vaghe, ed indeterminate parecchie attribu-
zioni - riproduce in quei segretari generali di dicastero sotto altro nome gli 
stessi consiglieri di Luogotenenza, che abolisce, limitandone pur grande-
mente le facoltˆ - crea una novella istituzione anomala, dispendiosa, ritarda-
trice dell'azione governativa. 
 
                                         III - Modo di governare 
   Si leggano i decreti Luogotenenziali e saranno per essi apertissime due 
spiacevoli veritˆ. La prima, che nell'intendimento di servire allo scopo dellÕ 
unificazione invalse una certa smania di subito impiantare nel Napoletano 
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quante pi• si potevano delle istituzioni e dei modi di governare tolti al 
Piemonte, senza punto discutere se opportuni, od inopportuni al paese 
tornassero. La qual cosa fece da prima sorgere il concetto che non volevasi 
mica unifi care le provincie meridionali col rimanente d'Italia, ma invece tutte 
annetterle al Piemonte, tutte piemontizzarle, come dicevasi. E questo sconsi-
gliato vocabolo, una volta lanciato in mezzo alla societˆ Siculo-napoletana, 
ebbe il funesto successo di quel clinquant du Tasso del BOILEAU12, e fu le 
mille volte ripetuto in danno dell'unificazione. 
La seconda, che certo tal quale favore o predilezione nelle nomine agli uffici 
si concedeva agli emigrati, e sopratutto a coloro che avevano dimorato in 
Torino. Intervenne di ci˜ che ognuno vedesse non esservi nel governo unitˆ di 
sistema, principio mezzi e fini determinati, non giustizia distributiva, ma 
invece espedienti governativi secondo le esigenze dei casi, personali favori, 
una consorteria, un partito. 
Ed in due altri errori trascorreva il governo centrale, obbliando quel precetto 
del Segretario Fiorentino che dice ogni governo per gli emigrati divenire im-
possibile. PerciocchŽ proponeva ai governi locali persone che non pi• 
conoscevano il paese natio, per aver vissuto molti anni in esilio; e ritornan-
dovi portavano seco loro la necessaria reazione delle ire lungamente represse.                           
Nella foga d'innovar tutto, senza frapporre tempo in mezzo, non ricordava 
parimenti il governo centrale quel che TACITO scrive di AUGUSTO; che mutata 
cio• la forma repubblicana nellÕimperiale conserv˜ eadem magistratus voca-
bula. Il quale precetto ripeteva il MACCHIAVELLO , dicendo che nel mutamento 
deglÕordini dello stato, devesi ritenere lÕombra almeno degli antichi. Le parole, 
e le apparenze percuotono spesso le menti degli uomini come la realitˆ stessa. 
Ed al certo meglio si sarebbe provveduto allÕopera dellÕunificazione usando di 
quel festina lente della sapienza latina.13 Che lÕabitudine di una secolare auto-
nomia, giˆ divenuta coscienza del popolo, non puossi dalla sua mente 
scancellare, o farla obliterare in un momento. Cos“ intervenne che sotto i 
rispetti delle cose, e delle persone, i novelli ordinamenti governativi spiaces-
sero quasi allÕuniversale.    
  
       IV. Importazione delle leggi piemontesi nelle provincie meridionali 
   Le leggi sono lÕespressione dei bisogni dei popoli, e tai bisogni (di opinione 
o di fatto che piano) nascono dal clima, dallÕindole degli abitanti, dal civile 
progresso, dalle condizioni religiose, politiche, economiche, dai pregiudizi, 

                                                
12 Nota • lÕavversione del Boileau, finissimo critico letterario francese, verso i versifi-
catori italiani del Ô600. Finanche allÕimmortale arte del Tasso trov˜ qualche clinquant 
(splendore artificioso, brillante come oro falso) che comport˜ per molto tempo un 
giudizio negativo dei Francesi anche su tutto Tasso. Se ne lament˜ il Monti (Opere di 
V. M., Prose varie, vol V, Milano 1841, p. 383), forse letto dal Romano. 
13 LÕespressione, che significa Òaffrettati ma con calmaÓ, • attribuito da Svetonio ad 
Augusto (Vita di Augusto, 25.4). Fa richiamo allÕuso di azione rapida, efficiente, non 
disgiunta per˜ da riflessione e prudenza. 



 86 

dagli errori stessi. PerlocchŽ se per la natura delle cose • elli impossibile che 
due popoli si trovino nelle identiche condizioni naturali, e civili, •  parimenti 
opera vana lÕimportare allÕuno le leggi dellÕaltro. Ch• inefficaci e frustranee 
rimangono le leggi nella loro azione, ove siano dai costumi avversate. Leges 
sine moribus vanae proficiunt, diceva Tacito.  
   Le stesse leggi di Roma, comunque sapientissime, e scritte per estesissimo 
impero, non furono ricevute in Italia, e fuori che come Ius moribus receptum, 
non mica come diritto positivo e peculiare di un dato paese.    
Laonde non fu sano, nŽ prudente consiglio quel volere importare le leggi 
piemontesi nelle province Siculo-napoletane, essendo essenzialmente diversi i 
due paesi sotto i rispetti fisici e religiosi, politici ed economici, ec. ec. 
Invece pi• utilmente avrebbesi dovuto disporre che ciascuna provincia Italiana 
si governasse con le proprie leggi sino a che il Parlamento Nazionale avesse 
formato un Codice a tutta Italia comune. Il qual Codice nascerˆ dal fondere 
insieme quanto avvi di meglio in quelli che ora reggono 1ÕItalia, dal valutare 
le peculiari condizioni di ciascuna provincia; dal transigere, dir˜ cos“, sugli 
articoli di grave divergenza delle condizioni medesime. 
E tanto pi• spiacque, ed increbbe quella subitanea importazione di leggi in 
quanto rinfocol˜ lÕidea che volevasi tutto piemontizzare. 
[qui lÕautore richiama lÕazione svolta dal Mancini per lÕimportazione al Sud 
della legislazione piemontese]  
LÕordine degli avvocati, eminentemente speculativo, rifermava qual concetto 
dicendo che nellÕepigrafe dei decreti del 17 dicembre 1860 si ragionava non 
mica di unificazione, ma di annessione delle provincie Napoletane e Siciliane; 
che nei decreti medesimi erasi ad antiveduto fine lasciata correre qualche 
parola, che allÕannessione al Piemonte, non giˆ allÕunificazione dÕItalia accen-
nava. 
NŽ si dica che quella pubblicazione delle leggi piemontesi si proponeva lo 
scopo di facilitare lÕunificazione di tutte le province Italiane. ImperciocchŽ 
codesta pubblicazione si fece solo nei domin” Siculo-napoletani, non mica in 
tutto il regno Italiano14. NŽ avrebbe potuto giammai raggiungere il fine cui 
intendeva, essendo come ho detto vana cd inefficace lÕazione delle leggi ove 
incontri lÕostacolo dei costumi. [É]  
E qui torna opportuno pur dire, che se nel Codice penale del Piemonte vi sono 
talune disposizioni pi• liberali, e meno severe di quelle delle Leggi penali 
napoletane, non per questo il primo devesi preferire alle seconde. LÕazione 
legislativa si valuta dal complesso di tulle le leggi di un popolo, ed in tutte le 
relazioni fra loro, non mica dalle singole parti o disposizioni di esse. 

                                                
14 Qui lÕautore inserisce una nota in calce nella quale ricorda che ÇNella Lombardia si 
attu˜ il solo Codice penale Sardo. La Toscana continu˜ a reggersi colle antiche sue 
leggi, tranne lÕintroduzione del giur“. Nelle provincie Parmensi e Modenesi, della 
Romagna, dellÕUmbria, e delle Marche si pubblicarono le leggi Sarde.È 
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Quelle pi• severe, e men liberali disposizioni non potevano altres“ tornar di 
nocumento a chicchesia [sic] nelle presenti condizioni; tra perchŽ la giure-
prudenza sÕinforma sempre allo spirito governativo; e perchŽ un Re, giusto 
buono clemente, pu˜ sempre moderarne lÕeccesso o il difetto in linea di grazia. 
Da ultimo egli • irrepugnabile (come bene dimostrava alla Camera il deputato 
signor Conforti15, e lÕonorevole Ministro Guardasigilli non contradiceva) che 
le leggi penali, e di penal procedura delle due Sicilie sono nel loro complesso 
di gran lunga migliori di quelle del Piemonte.          
Onde sotto tutti i rispetti inutile improvida inopportuna fu la importazione 
delle leggi piemontesi nel Napoletano. 
 
       V. Scioglimento degli eserciti napoletano, e meridionale, non che della 
marineria napoletana. 
   Intorno allo scioglimento degli eserciti indicati la Camera elettiva si • per 
pi• giorni occupata, e dalle lunghe discussioni in tale proposito • rimasto 
dimostrato che fu grave errore, od almeno imprudente consiglio, lo sciogliere 
quei corpi militari nel modo in cui fecesi. 
   Cos“ ragionano tutti gli uomini dellÕarteÉ Laonde senza qui ripetere le cose 
giˆ dette, pu˜ bene ritenersi che causa di grave scontento fu ed •, pel paese, e 
per tutti glÕindividui che allÕuno ed allÕ altro esercito appartennero, lÕessere 
stati sciolti senzÕalcun riguardo ai precetti di giustizia, obliando ogni debito di 
graditudine [sic] verso coloro che ci aveano redenti, e sconsigliatamente non 
avvisando alle opportune precauzioni.  
Le quali dispiacenze non sono mica cessate per effetto dei provvedimenti gi ̂
presi in tale proposito. Si dolgono glÕindividui che facevan parte dellÕesercito 
napoletano di essere stati o poter essere messi al riposo; di non poter consegui-
re dallÕattual governo, giusto liberale riparatore, quella giustizia che avrebbero 
ottenuto dallo stesso abborrito Borbone. Si dolgono specialmente molti 
ufficiali, giˆ  incanutiti nel sentiero dellÕonore, ed incolpabili sotto tutti rispetti, 
di non essere stati loro conservati quei gradi che conquistarono sui campi di 
battaglia, nŽ autorizzati ad indossare quella divisa che onorarono combattendo 
sempre da prodi. 
Lo stesso carnefice del Ô99, e lo spergiuro del 184816, rispettarono i gradi con-
cessi dai due Re francesi; e la fusione dellÕesercito Siculo-borbouico col 

                                                
15 Si tratta di Raffaele Conforti (1804-1880), avvocato e patriota salernitano, impegna-
to negli anni del Risorgimento nella lotta per lÕUnitˆ dÕItalia, specialmente affiancan-
do lÕazione amministrativa di Garibaldi, che ne apprezzava lÕequidistanza fra unitari e 
repubblicani-socialisti. Fu anche fra gli emigrati meridionali a Torino, ma senza di-
menticare il valore della scienza giuridica napoletana, che sempre difese, per questo 
alienandosi le simpatie del Cavour. Contraddittoria fu anche la sua azione al parla-
mento e al governo. Un suo efficace profilo • tracciato dal Monsagrati in DBI. 
16 Anche qui il Romano ribadisce la sua viscerale avversione ai Borbone. Il primo, 
Ferdinando IV, fu rimesso in trono dalla rivolta sanfedista, cui segu“ un periodo di 
dolorose esecuzioni nelle quali si distinsero per˜ soprattutto gli Inglesi del Nelson. Il 
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Murattino cost˜ nel 1815 alla finanza napoletana meglio di cinque milioni di 
ducati. Si dolgono glÕindividui dellÕesercito meridionale di essere stati trattati 
con poca riconoscenza, e di usarsi ora con essi soverchio rigore nel darne giu-
dizio17. 
NŽ dello scioglimento e del riorganamento della marineria napoletana pu˜  
dirsi cosa che non sia dispiacevole. Con un tratto di penne sono state 
cancellate tutte le sue tradizioni, certamente pi• antiche, e non meno gloriose 
di quelle della marina Sarda.  
Gli uff iziali che nel nuovo organamento avrebbero dovuto esser primi, sono 
divenuti gli ultimi, e viceversa. Si privarono essi cos“ dei soldi ottenuti, e 
goduti per sovrani decreti, dei gradi meritati in seguito di pubblici esami, o di 
fatti di valore; del diritto a liquidar essi medesimi o le loro vedove la pensione 
per cui avevano per molti anni rilasciato sopra i rispettivi soldi il 2 1/2 per 100! 
E a tal modo si trattava la marina napoletana, senza che in nulla avesse 
demeritato dallÕattual governo, anzi per essere stata la prima a sentire le aspi-
razioni nazionali18.  
Costa [sic] a me, per propria scienza, come il Vice-Ammiraglio Garofalo, cd il 
Capitano di vascello Capecelatro, apertamente resistendo agli ordini dellÕex 
Re, salvarono alla Nazione la flotta napoletana. Ora ambedue, in ricompensa 
di s“ nobile c patriottico operare sono stati messi al riposo, inonorati e negletti!  
Questo fatto ha grandemente commosso il senso morale di tutto il paese.  
E qui mi permetta ancora, pregiatissimo signor Conte, di dolorare il destino 
che si minaccia alla Scuola della Nunziatella di Napoli, a quellÕUfficio topo-
grafico, allo Stabilimento di Pietrarsa. Istituzioni sono codeste tra noi anti-
chissime, onorande ed onorate dai primi capitani, fornite di cospicue intelli-
genze, uguali, se non superiori a quante altre ne vanta lÕItalia.  
A che dunque sformarle, ribassarle, darle meno illustre esistenza?  
Ogni innovazione a questo proposito sarebbe pur causa di spiacimenti no-
velli.È 
 
 
 
 

                                                                                                                                                        
secondo, Ferdinando II delle Due Sicilie,  fu certamente ÔspergiuroÕ, ma le barricate di 
Napoli e la rivolta popolare contribuirono in modo decisivo alla sua risoluzione di 
ÔcongelareÕ la Costituzione. Eppure, chiarisce don Liborio, ÔcarneficeÕ e ÔspergiuroÕ si 
comportarono meglio dei nuovi padroni dellÕex Regno.  
17 Si tratta delle migliaia di volontari che avevano militato con Garibaldi, occupando il 
Regno napoletano e consegnandolo poi al Savoia. Dopo lÕannessione furono tutti, 
tranne pochi ufficiali, giudicati inadatti alla militanza in un esercito regolare, e rispedi-
ti a casa. 
18 Come • noto la marina napoletana, ma quasi sempre nei suoi alti ufficiali, che giˆ a 
Marsala non seppero o non vollero fermare lo sbarco dei Mille, fu molto tempestiva 
nel consegnarsi a Garibaldi, appena arrivato a Napoli.  
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STORIA  E  DIDATTICA 
 
                     Un  Laboratorio Storico dellÕISUS 
____________________________________________________ 
                                                                PAOLA  STABELLINI  
                                                                     
 
 
 
 
 
 
 
 
    LÕISUS (Istituto di Scienze Umane e Sociali) di Latina, diretto da Sparta 
Tosti e Cristina Rossetti - che da qualche anno ha stipulato una convenzione di 
collaborazione con lÕArchivio di Stato di Latina - propone dei  laboratori sto-
rici  su tematiche giˆ date o da concordare, alle scuole che intendono  parteci-
pare ad attivitˆ didattiche promosse dagli Archivi di Stato. AllÕ invito ha ri-
sposto LÕIstituto Comprensivo ÒG. GaribaldiÓ di Fondi. I contatti con la refe-
rente dellÕIstituto prof.ssa Debora Marrocco hanno portato alla definizione di 
un laboratorio storico-didattico  diretto agli alunni delle classi terze della scuo-
la secondaria di primo grado, dal titolo ÒLa donna nel territorio pontino  nel 
periodo prebonifica e durante la colonizzazioneÓ, articolato in tre incontri da 
svolgersi  presso la scuola ed uno a Latina presso lÕArchivio di Stato. 
La motivazione • stata quella di esplorare un  percorso poco conosciuto, so-
prattutto dai ragazzi, della storia recente del nostro territorio: la condizione 
della donna  in relazione alle profonde trasformazioni  ambientali, economiche 
e sociali legate alla bonifica integrale ed, in particolare, far conoscere e speri-
mentare la metodologia della ricerca su fonti di archivio. 
 Compito di un laboratorio storico • infatti quello di ricostruire le vicende del 
passato insieme ai ragazzi ÒinterrogandoÓ e Òfacendo parlareÓ i documenti ( in 
questo caso specifico fotografie, mappe  e carte del territorio) fino al contatto 
diretto con gli stessi  nel luogo deputato alla loro conservazione, lÕArchivio di 
Stato, cercando di stimolarne lÕ interesse, la curiositˆ, la capacitˆ di osserva-
zione e favorendo lo studio e lÕapprofondimento. 
Gli  Americani  dicono che Òuna fotografia vale pi• di mille paroleÓ: non cÕ• 
nulla, come una foto, che racconti un attimo di veritˆ; cos“ dallÕinvenzione 
della fotografia,  i documenti fotografici sono diventati elemento fondamenta-
le nelle ricostruzioni della storiografia. Ma sono anche le pi• adatte a catturare 
lÕattenzione dei ragazzi  in grado di cogliere appieno la loro funzione di  te-
stimonianza. 
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Nel primo incontro che si • tenuto il 19 novembre 2014 a Fondi nellÕaula ma-
gna dellÕIstituto,  la prof.ssa Cristina Rossetti, grazie alle numerose foto tratte 
dallÕingente archivio del Consorzio di Bonifica di Latina, ha condotto i ragazzi  
in un viaggio attraverso un universo fatalmente destinato ad essere spazzato 
via, fatto di selve, paludi, fango e stenti; ha cercato di evidenziare le diverse 
visioni, spesso ideologiche, che da sempre hanno accompagnato questi luoghi, 
le paludi pontine, che oggi si riconosce siano state un paesaggio acquatico ric-
co non solo di biodiversitˆ, ma anche economicamente  produttivo. 
Sotto gli occhi dei ragazzi sono passate le immagini, descritte e raccontate,  
soprattutto degli abitanti, le migliaia che popolavano una realtˆ che si voleva  
disabitata ed improduttiva: pescatori, cacciatori, contadini, butteri  e bufalari, 
carbonai, guitti É delle loro abitazioni, le lestre  che nellÕimmaginario li avvi-
cinavano  agli abitanti dellÕÓAfrica tenebrosaÓ, inquadrati nella loro realtˆ di 
vita e di lavoro, in una quotidianitˆ fatta di rozza essenzialitˆ, di lavoro duro, 
di visi e di corpi quasi senza etˆ, ma che sapevano affrontare lÕocchio indaga-
tore dellÕobiettivo con estrema dignitˆ.  
Collocata in tale contesto storico ed ambientale • emersa la figura della donna, 
quella che abitava le lestre e seguiva il seminomadismo della palude; foto di 
donne quasi sempre circondate da numerosi bambini, che si occupavano della 
casa, del forno, degli animali, sulle sponde dei corsi dÕacqua intente al lavag-
gio della biancheria, nei campi al lavoro insieme agli uomini, afflitte dai segni 
della malaria; colte nei loro poveri abiti, nellÕaspetto di donne che appare cos“ 
lontano dalla concezione di femminilitˆ della nostra societˆ.  
Con la bonifica e la colonizzazione  il paesaggio • stravolto: non pi• piscine, 
canneti, capanne, foreste planiziarie,  ma campi coltivati, case coloniche, stra-
de, cittˆ nuove;  insieme ad un intero ecosistema, con  la sostituzione degli 
antichi nomi, se ne cancella anche  la memoria. Le donne ora sono ritratte al 
lavoro nei campi, accanto alle case coloniche, circondate da famiglie ancora 
pi• numerose come voleva la politica fascista della natalitˆ, il loro lavoro • 
ugualmente duro ma le loro famiglie nutrivano la speranza di riscattare il po-
dere. LÕimmigrazione dalle regioni del nord aveva portato nellÕAgro pontino 
donne dalla mentalitˆ diversa, che andavano in bicicletta, che amavano ballare 
e che spesso allÕinizio dovevano subire il peso della riprovazione e del pregiu-
dizio. 
La  prof. Rossetti ha condotto i ragazzi ad una riflessione sulle differenze non 
solo di giudizio sociale,  ma sulla diversitˆ su base giuridica che stabiliva lÕ 
inferioritˆ e la subalternitˆ della donna allÕinterno della famiglia e della socie-
tˆ, dalla mancanza del diritto di voto alle norme stabilite dal diritto di fami-
glia: la donna era considerata infatti un soggetto non autonomo, ma sotto tute-
la. Bisognerˆ attendere la Costituzione della Repubblica Italiana del Ô48 per 
vedere finalmente definita lÕuguaglianza, quindi la nuova legge sul Diritto di 
Famiglia del 1975. 
Con il discorso sul processo di emancipazione femminile evidenziabile negli 
articoli della nostra Costituzione, ma che ancora richiede di essere portato a 
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pieno compimento, si • conclusa lÕesposizione della Rossetti. Esposizione che 
• stata occasione di un dialogo cordiale con i ragazzi stimolati ad intervenire, a 
rispondere alle domande, a descrivere le fotografie, a manifestare le loro cu-
riositˆ. Alcuni alunni sono intervenuti  raccontando quanto ancora le loro non-
ne conservano delle antiche tradizioni. 
Il secondo incontro che aveva come tema Ò Le scuole per i contadini e lo svi-
luppo della scuola di base nel primo trentennio del  NovecentoÓ  • partito da 
una breve storia del sistema scolastico dalla nascita dello stato italiano nel 
1861, fino allÕanalisi della situazione scolastica nellÕAgro romano  con  lÕav-
vio delle scuole rurali. 
La Rossetti ha iniziato col delineare,  in questa avventura, il ruolo  di alcune 
grandi figure, come quella del sindaco di Roma Nathan, che promosse 
lÕapertura di molte scuole rurali ribadendo il principio illuminato che Òle con-
siderazioni di bilancio finanziario devono cedere il passo alle imperative esi-
genze del bilancio morale ed intellettualeÓ che resta di una attualitˆ stringente. 
Le molte foto  riportano gli alunni nelle zone della palude dove con le  classi 
prima itineranti, poi alloggiate nelle lestre, nei vagoni, quindi, con  le prime 
scuole in muratura, iniziava una lenta penetrazione dellÕapprendimento di base 
presso popolazioni che vivevano in un mondo quasi feudale, vincendo sia le 
resistenze dei guitti, che la diffidenza di proprietari terrieri contrari alla loro 
emancipazione. Le immagini hanno  mostrato Alessandro Marcucci pioniere 
di uno stuolo di maestri che con spirito missionario o da socialismo umanitario 
offrirono la loro opera nelle scuole festive e serali con compensi irrisori e tra 
difficoltˆ notevoli. 
Ma uno spazio particolare • stato  dato al racconto del ruolo che hanno avuto  
due donne, due figure che interpretano in modo diverso  emancipazione fem-
minile e libertˆ dai vincoli e dai pregiudizi imposti dalla societˆ; donne corag-
giose dalla forte personalitˆ e sensibilitˆ, di cui si deve conservare memoria e 
dare loro la rilevanza che meritano: esse infatti  hanno cercato, con la loro vi-
ta, ostinatamente, di affermare gli ideali di apertura alle classi pi• umili: Anna 
Fraentzel Celli e Sibilla Aleramo. 
 Anna, moglie del celebre scienziato e malariologo Angelo Celli, • stata la 
mente che ha concepito lÕidea delle scuole per contadini con lÕobiettivo di im-
partire loro le norme sanitarie fondamentali insieme ai primi rudimenti dellÕ 
alfabetizzazione. Ella propose infatti nel 1904 alla Sezione Romana dellÕU-
nione Femminile lÕistituzione di scuole festive per i guitti e rimase a lungo 
presidente e instancabile regista del Comitato che si era costituito. Una foto la 
mostra, come la descrive la stessa Aleramo : Óuna delicata donna dalla volontˆ 
illuminata e tenaceÓ 
 Fecero parte del Comitato un gruppo di intellettuali di cui sono state mostrate  
immagini dÕepoca  e tracciata una breve biografia: il poeta e giornalista Gio-
vanni Cena, il cui interesse sociale prevalse su quello letterario e si adoper˜ 
per la fondazione di 70 scuole e asili di infanzia nellÕAgro romano e pontino. 
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Poi Alessandro Marcucci, che si pu˜ definire il braccio di tali scuole, perchŽ si 
impegn˜ a fondo nellÕinsegnamento, nella scelta dei maestri, nella ricerca dei 
locali e dei fondi. Del Marcucci • stato messo in luce soprattutto il metodo 
didattico di tipo montessoriano, con vari esempi. 
Ampio spazio • stato dato, nel racconto della Rossetti, allÕaltra singolare figu-
ra di donna, la scrittrice Sibilla Aleramo, toccata profondamente dalle imma-
gini di miseria e di ignoranza nelle sue  visite nellÕAgro romano in compagnia 
dei coniugi Celli. Lei non solo ader“ allÕiniziativa di Anna Celli e si impegn˜ 
per alcuni anni nel ruolo di insegnante, ma si diede a sensibilizzare lÕopinione 
pubblica con scritti e conferenze, lasciandoci  pagine bellissime (anche dal 
punto di vista letterario) cariche di denuncia nei confronti di ricchi proprietari 
e politici. 
A commento dellÕesposizione cÕ• stata la lettura di alcuni  scritti  della Alera-
mo e di Anna che hanno come tema situazioni e personaggi, di volta in volta 
illustrati, e che costituiscono  veri e propri documenti storici. 
EÕ stata poi delineata attraverso la proiezione di numerose immagini delle sue 
opere, la figura dellÕartista Duilio Cambellotti, pittore dellÕepopea della reden-
zione dellÕAgro, che ha decorato alcune  scuole, ha composto un sillabario, ha 
eseguito numerose illustrazioni di novelle e racconti, con la chiara  volontˆ di 
dare al lavoro artistico una finalitˆ sociale. LÕanalisi dei suoi lavori, fatta in-
sieme agli alunni, stimolando le loro osservazioni, • servita per giungere a 
considerazioni sullÕepoca, sulla realtˆ sociale e sullÕambiente in esame. 
LÕultimo capitolo trattato ha riguardato lÕorganizzazione scolastica sotto il 
fascismo, quando vennero istituite nel Õ26, come scuole uniche rurali, le scuo-
le dellÕOpera Balilla. AllÕinizio delle lezioni insieme alla preghiera veniva 
indirizzato un pensiero riconoscente al duce e i programmi  vennero asserviti 
alla propaganda di regime.  
Cristina Rossetti ha ricordato agli alunni che solo con la Costituzione italiana 
del 1948 la scuola di base • diventata laica, obbligatoria, pubblica e gratuita e 
che le donne hanno cominciato a  godere del diritto di voto, di uno stato giuri-
dico di paritˆ e del diritto allÕistruzione, anche se molto restava ancora da fare 
nel campo dei pregiudizi e della mentalitˆ sociale. Sarˆ proprio la scuola ad 
assumere il compito di diffondere la cultura per dare consapevolezza a tutti i 
cittadini della loro dignitˆ e di quella degli altri, poich• lo sviluppo di una ci-
viltˆ passa attraverso la scuola. 
La proficua collaborazione dellÕISUS con lÕArchivio di Stato di Latina si e-
splica anche nel supporto alle visite guidate in cui vengono illustrati lÕ Archi-
vio e il suo patrimonio, presentati documenti originali di varie epoche e avvia-
ti gli alunni alla consultazione dei documenti nella sala di studio. Gli incontri 
con gli alunni di Fondi a Latina sono stati tre il 4, lÕ11 e il 18 febbraio allo 
scopo di avere gruppi non molto numerosi. Su proposta della funzionaria 
dott.ssa Eugenia Mosillo (responsabile dei progetti educativi per le scuole) che 
prima ha condotto gli alunni alla ÒscopertaÓ dellÕArchivio, i ragazzi hanno 
potuto consultare e ricercare i fogli matricolari di bisnonni e nonni, sperimen-
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tando come la Storia si incarna nelle infinite storie degli individui. Cos“, oltre 
alle vicende militari dei loro congiunti, essi hanno potuto ripercorrere luoghi e 
fatti della prima e della seconda guerra mondiale. Precedute da ricerche fami-
liari su nomi, date e luoghi di nascita dei bisnonni, molti hanno scoperto con 
emozione piccoli e grandi atti eroici, lunghe vicende tormentate nei vari teatri 
di guerra in Italia, in Grecia e Albania, in Africa, ritrovando insieme alla storia 
dei propri familiari spesso misconosciuta, un pezzo della storia dÕItalia. Per 
questo lavoro i ragazzi sono stati divisi in piccoli gruppi gestiti e guidati nella 
ricerca dai membri dellÕ ISUS e da dipendenti dellÕArchivio.  
A questi incontri • seguita una visita al Museo Cambellotti di Latina, dove 
lÕarchitetto prof. Francesco Tetro grazie alla sua  approfondita competenza  
sulla  storia del territorio, dellÕarte e  del cinema, ha illustrato e spiegato il ma-
teriale esposto. Ultima tappa la visita guidata al Parco del Circeo e alla lestra 
Cocuzza, dove • allestito un piccolo museo con una documentazione sulle 
scuole per contadini. 
Per approfondire gli spunti e gli stimoli suggeriti dal  laboratorio storico, agli 
insegnanti sono stati proposti vari percorsi di ricerca  che si sono inseriti pie-
namente nei progetti di istituto attivati durante lÕ anno scolastico - che hanno 
come filo conduttore lo sviluppo sostenibile-,  e che hanno portato  gli alunni 
delle classi terze a lavorare su temi riguardanti la storia del territorio compresa 
tra i primi anni del Ô900  e la fine della seconda guerra mondiale.  
Questi i lavori interdisciplinari prodotti, le classi e i docenti coinvolti: 

¥ ÒLa palude nei diari di viaggio nei film, nellÕarte, nella letteraturaÓ- III N 
(doc. Debora Marrocco) 

¥ ÒDestinazione paludeÓ- lÕarrivo dei coloni settentrionali e i difficili rap-
porti con la popolazione autoctona- III E ( doc. Robinia Rotunno) 

¥ ÒIl coraggio di cominciareÓ- la bonifica del Salto di Fondi Ð IIIA (doc. 
Silvia Perna) III F (doc. Palma Ravone) 

¥ ÒIl grano nellÕagro pontino nel periodo fascistaÓ- III C (doc. Paola Forte) 
¥ ÒChi dice donna dice dannoÓ- la condizione e il ruolo della donna con 

particolare riguardo al territorio di Fondi dai primi anni del Ô900 alla fine 
della seconda guerra mondiale- III B (doc. Cinzia Carnevale, Franca Pu-
glia) 

¥ ÒLa donna custode di valori e tradizioniÓ - valori e sapori da preservare- 
III D (doc. Giuseppina Maurini, Laura Teseo) 

   I lavori sono stati realizzati con lÕutilizzo di tecnologie multimediali  e pre-
sentati al termine dellÕanno scolastico su supporto digitale, dando vita a quella 
Òdidattica del prodottoÓ (ribadita nei suoi saggi da Cristina Bonelli) che deve 
essere il punto finale di un laboratorio storico.   
A questo incontro hanno partecipato tutti gli alunni delle classi terze, gli inse-
gnanti, le socie  ISUS e la dirigente scolastica Maria Civita Paparello che cre-
dendo fortemente nellÕinnovazione didattica, • stata di stimolo alla realizza-
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zione del progetto. Le esposizioni e le spiegazioni degli alunni che accompa-
gnavano la proiezione dei lavori hanno rivelato lÕeccellente  padronanza degli 
argomenti  e lÕinteresse suscitato dalle ricerche. AllÕincontro • stata presente 
anche la scrittrice Rosa Maiorino, punto di riferimento costante nel lavoro di 
ricerca svolto dai ragazzi, grazie al suo libro ÒI pionieri del Salto di FondiÓ 
Le ricerche realizzate sono state poi assemblate e pubblicate in  volume a cura 
della Casa   Editrice Psiche e Aurora, nellÕambito del progetto didattico Scho-
ol at Work, dove sono anche indicati le linee metodologiche, le fonti e i rife-
rimenti bibliografici. 
Un ultimo incontro si • svolto al Comune di Fondi, presenti  il sindaco, dott. 
De Meo, altre autoritˆ e i genitori degli alunni, dove questi, esponendo i loro 
lavori, si sono mostrati consapevoli e orgogliosi di aver raccontato pagine, a 
volte inedite, di storia del loro territorio. Durante lÕincontro • stato presentato 
il libro.                             
In conclusione si pu˜ ribadire che un regalo  che noi adulti possiamo fare ai 
nostri ragazzi  •  quello di stimolare in loro la curiositˆ verso le proprie origi-
ni. Senza memoria non cÕ• identitˆ e perdere le proprie radici • come perdere 
se stessi. Anche se appassionare i giovani alla storia sembra oggi  una missio-
ne impossibile - tanto difficile • avvicinare al passato una generazione che 
sembra immersa in un presente assoluto - • questo uno dei compiti che si • 
dato lÕISUS in attiva e stretta collaborazione con le istituzioni educative, pun-
tando  sulla ricerca di metodologie, temi  ed attivitˆ che ravvivino lÕ interesse, 
risveglino la curiositˆ e lo spirito di ricerca . 
  
Responsabile dei progetti educativi dell'Arch. di Stato di LT dott.ssa Eugenia 
Mosillo,  sig. Costantino Passalacqua,Tecnico informatico (Arch.S.) 
SEGRETERIA: prof.ssa Cristina Rossetti  
crossetti39@gmail.com   cell. 3478972490 
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recensioni, convegni, etc. 
 
 
 
   Convegno ÔAldo Manuzio e il suo tempoÕ, Bassiano 30 maggio 2015  
   Per celebrare il quinto centenario della morte di Aldo Manuzio, avvenuta nel 1515, 
l'Istituto di Scienze Umane e Sociali (ISUS) di Latina ha  organizzato manifestazioni 
ed eventi per un triennio. 
La presidente dell'ISUS, Sparta Tosti, che ha coordinato i lavori del convegno "Aldo 
Manuzio e il suo tempo", ha illustrato brevemente l'attivitˆ triennale manuziana dell' 
Istituto. Il quale nel 2012 ha ospitato nella sede dell'Archivio di Stato, in collaborazio-
ne con l' "Accademia di Vicinato - Amici di Bassiano e d'Europa in cerchio",  lo spet-
tacolo teatrale basato sul libro di Mattia Pacilli ÒAldo o il sogno di un piccolo libroÓ. 
Nel 2013 ha indetto un concorso, insieme all'Archivio di Stato e al Comune di Bassia-
no, sul tema "Aldo Manuzio, il suo tempo ed oltre" aperto a tutte le scuole della pro-
vincia di Latina, allo scopo di sensibilizzare le giovani generazioni (soprattutto quelle 
del territorio pontino essendo un loro illustre conterraneo) alla conoscenza di un per-
sonaggio dal pensiero cos“ straordinariamente attuale, promotore della diffusione del 
libro e della cultura, europeista e cultore dei rapporti umani improntati alla cortesia. 
L'anno dopo sono avvenute le premiazioni dei migliori lavori didattici da parte del 
sindaco Domenico Guidi; i lavori pervenuti sono stati esposti al Museo delle scritture 
di Bassiano, perchŽ meritevoli tutti per l'originalitˆ e l'adesione ai principi manuziani. 
Il convegno "Aldo Manuzio e il suo tempo" svolto allÕAuditorium comunale di Bas-
siano il 30 maggio 2015 • stato progettato e organizzato dal gruppo di lavoro dell' 
ISUS, costituito da Sparta Tosti, Paola Stabellini, Giuseppe Berretta, Francesca Fron-
tini e Cristina Rossetti. L'Archivio di Stato di Latina ha partecipato mettendo a dispo-
sizione l'archivio notarile di Bassiano del XVI secolo per gli studiosi, la collaborazio-
ne del direttore Giuseppe Mesoraca, della funzionaria Eugenia Mosillo, del tecnico 
informatico Costantino Passalacqua e di tutti i dipendenti. Giuseppe Berretta ha ideato 
la grafica della locandina e del manifesto, con la collaborazione di Paola Stabellini e 
di Costantino Passalacqua. 
Il convegno, che ha rappresentato l'evento culminante delle iniziative promosse dall' 
ISUS, • stato aperto dal sindaco di Bassiano Domenico Guidi, che ha offerto ospitalitˆ 
agli studiosi provenienti da Ferrara, un buffet agli intervenuti e l'opportunitˆ di visitare 
il giardino di Ninfa nel pomeriggio in occasione di un'apertura straordinaria. Il sindaco 
ha portato i saluti agli intervenuti ed ha lamentato la mancata collaborazione delle 
istituzioni come la Provincia di Latina e la Regione Lazio. 
Ha fatto seguito il dott. Mesoraca direttore dell'Archivio di Stato di Latina, che ha 
messo in rilievo l'importanza di Aldo Manuzio nel panorama dei maggiori rappresen-
tanti della cultura locale, come tipografo, editore e umanista. 
La presidente dell'ISUS, Sparta Tosti, ha condotto i lavori del convegno, al quale han-
no partecipato insigni studiosi universitari e ricercatori ISUS, come Paola Stabellini e 
Cristina Rossetti, la quale ha fatto un'introduzione con attenzione all'anno manuziano, 
in occasione del quale • stato organizzato un vastissimo numero di manifestazioni non 
solo in Italia, bens“ in tutto il mondo per celebrare questo gigante della cultura rina-
scimentale italiana ed europea. Ha riportato notizie ed esperienze dalle mostre manu-



 96 

ziane di Pesaro, di Ferrara, di Carpi e da un convegno a Venezia. 
Maria Teresa Caciorgna, ordinaria di Storia medievale all'universitˆ di Roma 3, ha poi 
approfondito l'ambiente in cui Manuzio ha vissuto: l' infanzia, fra Bassiano e la corte 
dei Caetani a Sermoneta, ricca di stimoli culturali, la giovinezza e gli studi a Roma, 
dove ha avuto l'opportunitˆ di conoscere intellettuali e umanisti di prestigio, prima di 
trasferirsi a Ferrara, dove ha approfondito lo studio del greco ed ha frequentato la cor-
te estense. 
Nel primo intermezzo Edoardo Feola, regista che collabora al laboratorio teatrale del-
l'ISUS, e l'attrice Federica Vivolo hanno letto dei brani tratti dai "Colloqui famigliari" 
di Erasmo da Rotterdam, in un simpatico dialogo amoroso che si immaginava svolto 
fra Aldo e la moglie Maria, commentato da Paola Stabellini, che ne ha curato la ricer-
ca e collaborato alla stesura, inquadrando ottimamente l'ambiente socio-culturale. 
Poi • stata la volta di Marco Bertozzi, docente di Filosofia teoretica dell'universitˆ di 
Ferrara e direttore dell'istituto di Studi Rinascimentali di Ferrara, che si • soffermato 
sui lavori letterari prodotti su Manuzio dagli scrittori latinensi Mattia Pacilli, Antonio 
Polselli e Pier Giacomo Sottoriva, esprimendo giudizi positivi. Quindi ha svolto una 
lezione su filosofia, teologia e religione nei rapporti fra Manuzio e Giovanni Pico del-
la Mirandola, grandi amici e collaboratori, entrambi amanti delle humanae litterae ed 
ansiosi di diffondere la cultura come viatico anche di pace fra gli uomini. 
Un altro intermezzo ha permesso ai musicisti Giulia Ciarla e Gianluca Schintu di crea-
re un'atmosfera suggestiva mediante il liuto rinascimentale, il flauto dolce e l'esecu-
zione di brani musicali, frutto di una ricerca da parte dei musicisti diplomati al Con-
servatorio, che hanno ricreato lo sfondo delle feste di corte. 
La parola • passata allora a Franco Bacchelli, docente di Storia della Filosofia del Ri-
nascimento, che ha offerto una visione su religione, antipaganesimo e fervore religio-
so nei rapporti fra il pensiero degli antichi greci e quello degli umanisti del Rinasci-
mento, fra cui Manuzio, Pico, Bembo, il cardinale Bessarione e altri. Ha affrontato poi 
il problema della veritˆ perseguita in modo differente dalla filosofia, dalla teologia e 
dalla religione. 
Infine altri brani musicali rinascimentali italiani ed inglesi, eseguiti dai due musicisti, 
hanno creato un'atmosfera davvero da incanto, allietando il folto pubblico che assie-
pava la sala. Il quale ha goduto anche dell'arrivo sorprendente di un Aldo Manuzio in 
carne ed ossa, con tanto di costume d'epoca, impersonato dal sig. Luigi Sarallo, che ha 
destato grande simpatia e calorosi applausi.Vista ormai l'ora tarda, il dibattito ha dato 
voce solo ad Antonio Polselli, il quale ha auspicato la pubblicazione degli Atti del 
convegno, visto l'alto livello culturale che lo ha caratterizzato.  
                                                                             Cristina Rossetti 
 
 
 
AA.VV., Mito e realtˆ della Grande Guerra nella memoria del territorio 
dellÕattuale provincia di Latina, a c. di C. Ciammaruconi, P.L. De Rossi, G. 
Pesiri, Nuova Grafica 87, Pontinia 2015, pp. 207, ill. 
   Si tratta del Catalogo della Mostra storico-documentaria allestita per celebrare il 
Centenario della Grande Guerra nei territori dellÕattuale provincia di Latina, in 
esecuzione  del Programma ufficiale proposto dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri per la commemorazione dei cento anni della Grande Guerra.  
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Il progetto, coordinato dallÕArchivio storico del Comune di Cori, • stato patrocinato e 
finanziato dalla Regione Lazio e dai Comuni di Cori, Cisterna, Fondi, Gaeta, Sezze, 
Terracina, in attuazione della l. 6/2013  della Regione Lazio.  
Il progetto si • sviluppato in tre fasi: una prima dedicata alla ricerca del patrimonio 
documentale, una seconda di sostanziale impegno formativo rivolto in particolare alle 
scolaresche, una terza per lÕallestimento di una mostra itinerante e la pubblicazione 
delle ricerche. Queste, svolte in diversi archivi provinciali e nazionali, compulsando 
anche archivi privati, hanno offerto grande mole di documenti, che illustrano compiu-
tamente i diversi aspetti dello ÔscoppioÕ di una guerra che si pensava inizialmente 
destinata a concludersi con una scaramuccia, ma divenne la ÔGrandeÕ guerra distrut-
tiva, che ha segnato confini e destini del Ôsecolo breveÕ. 
Molto ricco, specialmente di illustrazioni significative, risulta giˆ questo catalogo, che 
molto opportunamente si articola in tre sezioni, dedicate ad una sintesi generale sulla 
Prima guerra mondiale e lÕItalia, a Il territorio dellÕattuale provincia di Latina negli 
anni del conflitto, ed ai Riflessi della Grande guerra nelle realtˆ locali. 
La prima sezione, che registra molti contributi di Emilia Cento e Maurizio Tonali, 
oltre ad alcuni di Ciammaruconi, De Rossi, Di Rocco, Onorati, Grossi e Malizia, 
risulta una informata sintesi della novitˆ di una guerra che per la prima volta nella 
storia dÕOccidente diventa guerra totale, con puntatine sulle strategie (dalla guerra di 
movimento a quella di ÔlogoramentoÕ) e sulle armi e le nuove tecnologie impegnate. 
Sono sintesi efficaci, anche se qua e lˆ si dˆ la sensazione che anche qui, in questo 
catalogo della mostra, si stia ancora conducendo lÕultima battaglia risorgimentale, 
mentre lo scenario attuale dovrebbe risultare pi• consono alla storia europea, 
superando ogni angustia (e angoscia) nazionalistica. Se il ÔtradimentoÕ dellÕItalia 
realizzato secondo una corrente dÕopinione col segreto patto di Londra - siglato il 26 
aprile 1915 col solo avallo del re e senza informarne governo e parlamento, e mentre 
si trattava ancora con gli altri per strappare a buon mercato delle concessioni 
territoriali - • un Òpregiudizio duro a morireÓ, ci˜  andava forse anche opportunamente 
argomentato.  
Passando alle restanti due sezioni, quelle pi• importanti perchŽ intese ad indagare la 
portata e gli effetti della terribile guerra sulla popolazione civile della provincia 
pontina, sarebbe troppo lungo rendere conto puntualmente delle tante questioni di vita 
civile, sociale, economica, delle attivitˆ molteplici avviate in tutte le localitˆ della 
provincia in ordine ai programmi del cosiddetto Ôfronte internoÕ, nel periodo della 
guerra, quando a mantenere ravvivato il lumicino della vita civile dovettero pensare 
anziani e ragazzi, ma soprattutto le donne.  
Validissimi ed interessanti tutti i contributi, la gran parte dei quali assicurati da attivi 
collaboratori di questa rivista, come Pier Luigi De Rossi, coordinatore del progetto, 
Clemente Ciammaruconi, Gianni Pesiri, Elisabetta Di Rocco, Rosario Malizia, ai quali 
si sono affiancati - oltre ai rappresentanti della regione giˆ citati - noti studiosi e 
ricercatori pontini quali Giancarlo Onorati e Giovanni Raponi.  
Si • trattato di un grande sforzo collettivo, egregiamente coordinato da De Rossi, da 
parte  di esponenti di primo piano dellÕintellettualitˆ pontina per conoscere e studiare 
prima che divulgare cosa fu nella provincia pontina la Grande Guerra, su cui 
stranamente esistevano pochi studi, e carenti soprattutto sul piano dellÕesistenza ed 
attivitˆ del cosiddetto Ôfronte internoÕ.  
LÕabbondante messe di illustrazioni anche a colori (cartoline, manifesti, vignette 
propagandistiche, pagine di quotidiani e riviste e libri, etc. dellÕepoca), ottimamente 
rese tipograficamente, costituisce un patrimonio aggiunto di documentazione che 
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immediatamente inserisce il lettore nel clima dellÕepoca e della terribile esperienza 
che si viveva, nelle sue tante sfaccettature. PerchŽ accanto al dolore, alla fame, alle 
privazioni, allÕangoscia di soldati e loro familiari si accampa anche lÕeroismo della 
vita nelle retrovie: quello  della resistenza, dellÕassistenza alle famiglie dei richiamati 
che lasciavano un nucleo giˆ avviato (moglie, figli, lavoro avviato) che mai avrebbe 
sospettato e tollerato una simile sventura, dellÕorganizzazione di aiuti e corrispon-
denza a soldati, profughi, finanche ai campi di prigionia come quello di Cassino, che 
ospit˜ per due-tre anni migliaia di prigionieri austro-ungarici; del conforto special-
mente per chi aspettava nei nostri paesi la fine dellÕincubo, giorno dopo giorno.  
Di fronte a tutto ci˜ tornano alla mente i giorni gioiosi e scellerati delle oceaniche 
manifestazioni a favore dellÕintervento in guerra, che si ebbero dappertutto. E si deve 
registrare il fallimento della civiltˆ, della solidarietˆ fra i popoli della quale pure si 
discettava allora, della democrazia, allora calpestata anche personalmente da statisti 
come il Salandra, che nella primavera del Õ15 fece lunghi giri per tutte le contrade 
dÕItalia (fu anche a Gaeta e Formia) per propagandare e favorire lÕavvio dellÕimmane 
tragedia anche per il nostro popolo.  
Fu grave colpa di tali uomini e di tale classe politica, erede stupidamente orgogliosa di 
un ÔrisorgimentoÕ solo retorico e autocelebrativo, e di artifici, boutades e Ôgiri di 
valzerÕ diplomatici dei quali era stato maestro il Cavour. TantÕ• che si parl˜, e si parla 
ancora, di Ôquarta guerra dÕindipendenzaÕ. CosicchŽ il Fascismo, che presto, cresciuto 
sul vuoto del misero e problematico dopoguerra, ripeterˆ simili errori e retoriche (e 
tragedie), forse sarˆ stato la ÔquintaÕ! 
LÕimpegno del gruppo di ricercatori ha talvolta superato i confini della semplice 
documentazione toccando livelli di veri e propri contributi alla ricostruzione storica. 
Di particolare interesse paiono alcuni studi collaborativi di Ciammaruconi e De Rossi 
su una pagina poco nota legata al trattamento che si assicur˜ ai prigionieri austro-
ungarici, ristretti in particolare nel centro di Cassino, utilizzati in diversi lavori ma in 
specie nelle malariche tenute dellÕagro pontino e romano; o sulla figura di Gelasio 
Caetani, esponente della nobile famiglia, autore dei Regesta Chartarum della famiglia 
e attivo bonificatore della pianura pontina: nazionalista, part“ volontario assieme ad 
altri fratelli e si rese protagonista di unÕazione memorabile per stanare gli Austriaci 
dal Col di Lana; o sulle essenziali note biografiche su Valentino Marafini, Silvestro 
Radicchi, Vincenzo Carosi ed Emilio Giusti, ÔeroiÕ di Cori che vengono salvati alla 
memoria storica. Mentre ancora Ciammaruconi salva il ricordo del Caporal maggiore 
cisternese Simone Corsi, immolatosi nel novembre del Õ17 per la difesa delle posizioni 
dellÕesercito italiano, Elisabetta Di Rocco sa ricostruire autentiche pagine di storia di 
Gaeta, partendo dalla valorizzazione del porto (agli inizi del Ô900) come area 
strategica importante, richiamando poi le iniziative di solidarietˆ attivate nel Ôfronte 
internoÕ negli anni della guerra, fino a tracciare un notevole profilo del generale 
gaetano  Vincenzo Traniello, personaggio misconosciuto ma che svolse diversi incari-
chi e fu protagonista di tante operazioni belliche che gli procurarono riconoscimenti 
ed encomi: la studiosa gaetana sa anche toccare il ruolo attivo svolto dal generale per 
certe opere di sistemazione urbanistica di Gaeta e per il rapporto (rimasto a lungo 
sconosciuto) che egli stil˜ sulla misteriosa morte del gen. Pollio (fermamente 
schierato per la Triplice), avvenuta a Torino tre giorni dopo Sarajevo. Non si possono 
ancora ignorare gli interessanti contributi di Giancarlo Onorati sulle operazioni di 
assistenza alle famiglie dei richiamati o sul flagello dellÕepidemia ÔspagnolaÕ che 
nellÕautunno del 1918 colp“ vastamente le popolazioni pontine trovate deboli per le 
gravi privazioni subite per la guerra, o sulla volontˆ di rinascita civile e sociale 
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rappresentata dalla vicenda della colonia agricola pontina di Sezze, che raccolse e 
cur˜ i tanti orfani di guerra; o quello di Giovanni Raponi sul fenomeno di renitenti e 
disertori, poco onorevole sul piano dellÕetica militare ma con forti giustificazioni per 
le condizioni disumane e degradanti nelle quali spesso i nostri soldati si trovarono ad 
operare; o infine quello  di Venceslao Grossi e Rosario Malizia sulla nobile figura del 
tenente aviatore Appio Francesco Monti, molto venerato a Terracina, del quale si 
ricordano le imprese di ricognizione oltre le linee nemiche e di combattimento, fino al 
suo abbattimento avvenuto nel febbraio del 1918 nel cielo della Val Brenta.  
Un catalogo importante. Non un sacrario, ma un considerevole punto fermo nella 
ancora asfittica bibliografia della Grande Guerra in terra pontina. E un interessante 
esempio di metodologia interdisciplinare della ricerca storica. 
                                                                                        Antonio  Di Fazio 
 
 
 
 
Universitˆ degli studi di Napoli ÔLÕOrientaleÕ, Centro studi ebraici, 
Comune di Fondi, Gli Ebrei a Fondi e nel suo territorio, a c. di G. Lace-
renza, Napoli 2014, pp. 224, ill. 
    Si tratta della pubblicazione degli Atti del Convegno dallo stesso titolo svoltosi a 
Fondi il 10 maggio 2012, nato dalla necessitˆ di fare il punto della situazione alquanto 
disorganica ed anarchica degli studi e ricerche sulla presenza ebraica non solo a Fondi, 
ma anche, a partire dal XIII sec., negli altri feudi dei Caetani, estesi al XVI sec. in 
vasto territorio tra Lazio e Campania. 
LÕampiezza delle ricerche si percepisce giˆ dai titoli delle relazioni, che sono: Elio-
doro Savino, Gli Ebrei nel territorio di Fondi nella tarda antichitˆ ; Heikki Solin, 
Iscrizioni giudaiche antiche a Fondi; M. Teresa Caciorgna, La Contea di Fondi nel 
XVI secolo; Giovanni Pesiri, Insediamenti ebraici a Fondi e negli altri feudi dei 
Castani nel Regno di Napoli (secc. XIII-XVI); Anna Esposito, La presenza ebraica fra 
Lazio e Campania tra XV e XVI secolo; Nella Vano, Dal Regno alla Campagna: 
insediamento e mobilitˆ ebraica a Veroli nella prima metˆ del Ô500; Pier Luigi De 
Rossi, Gli ebrei a Terracina; Giancarlo Lacerenza, La distruzione di Fondi nel Sefer 
divr• ha-yam”m di Yosef  ha-Kohen; Gaetano Carnevale, Riscoprire Fondi ebraica. 
   Uno dei temi pi• frequentemente affrontati • quello del grado di tolleranza che si 
istituiva nelle varie situazioni e localitˆ fra gruppi ebraici e popolazioni cristiane. 
Ebbene, per ridurci alle zone pi• prossime alla nostra pertinenza territoriale, sia a 
Fondi che a Terracina e a Cori, come ci illustrano i documentati studi rispettivamente 
di Pesiri, De Rossi ed Esposito, un problema simile quasi non esisteva pur se ogni 
volta le comunitˆ ebraiche si ÔisolavanoÕ in zone riservate, spesso definite ghetti. E 
non si manifest˜ neanche nello scenario delle persecuzioni ed espulsioni verificatesi in 
tante parti dÕEuropa, in specie nella Spagna e nel Regno di Napoli, a partire dal 1492. 
Le persecuzioni, le discriminazioni ed espulsioni e ÔghettizzazioniÕ vere e proprie si 
verificavano ad opera dei poteri superiori a quelli cittadini, cio• ad opera di 
Imperatori, re, papi, e in particolare nei periodi di crisi sociali ed economiche o di 
scontri per il predominio fra stati e teste coronate.  
A Fondi, come sa documentare un testo ebraico coevo tradotto e presentato dal Prof. 
Lacerenza, la comunitˆ ebraica - come dÕaltra parte tutta la popolazione fondana - sub“ 
forte colpo ad opera del corsaro Khayr ed-Din, leggendario saccheggiatore del Medi-
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terraneo al servizio di Solimano II, che fra il 7 e 10 agosto 1534 assalt˜ tutta la costa 
tra Sperlonga e Fondi. Il professor Lacerenza molto opportunamente ricorda che le 
poche cronache e lÕasfittica storiografia locale ancora riporta tale evento solo per 
lÕoccasione ancora di ascendenza romantica delle celebrazione della leggenda della 
bella Giulia Gonzaga e del modo rocambolesco in cui la signora di Fondi e Traetto 
riusc“ a sfuggire alle grinfie del ÔBarbarossaÕ (cos“ era denominato il corsaro). Dopo la 
grave deportazione di ebrei fondani, sarˆ la nota bolla di papa Pio V del 1569 a 
decretare definitivamente la ÔdiasporaÕ della attiva e prospera comunitˆ fondana, come 
pure di quelle della vicina Terracina e di Cori. Circa la comunitˆ terracinese, molto 
apprezzato risulta anche dagli altri relatori lo studio di De Rossi, che pur riprendendo 
largamente un suo studio precedente, nel quale con certosina applicazione aveva 
potuto utilizzare i 23 registri di protocolli notarili del periodo 1505-1596, sa tracciare 
un disegno storico organico e pienamente convincente dellÕattivitˆ feneratizia degli 
ebrei terracinesi. 
Il libro diventa occasione anche per studiosi quali le Proff. M. T. Caciorgna e Anna 
Esposito per fornire nuove ampie ed aggiornate illustrazioni del ruolo politico ed 
economico giocato nei secoli di passaggio dal medioevo allÕetˆ moderna e fino al Ô700 
dalla famiglia Caetani (Caciorgna), e le nuove dinamiche che investono tante 
comunitˆ della Marittima allÕindomani delle espulsioni degli ebrei dalla Spagna e dal 
Regno di Napoli, visto che proprio in quelle terre si riversarono di preferenza gli 
espulsi (Esposito).  
Pur se appare in sostanza, come dicevo, una messa a punto della situazione degli studi 
sulle comunitˆ ebraiche attestate a Fondi e nel basso Lazio, il libro offre anche spunti 
critici nuovi e stimoli per ulteriori percorsi di ricerca. In tal senso vanno accolti, oltre 
al giˆ ricordato apporto del Prof. Lacerenza, i contributi in parte ÔnuoviÕ di Heikki 
Solin e di Nella Vano.  
Del primo • nota a tutti la lunga perlustrazione nellÕepigrafia di queste zone: in questo 
contributo egli sa con apporti nuovi ed argomentazioni illuminanti ridiscutere e 
contestualizzare, cercando di ricavarsene interpretazioni plausibili, le tre testimo-
nianze epigrafiche ad oggi disponibili sulla presenza ebraica a Fondi nellÕantichitˆ: 
cio•  quella notissima ma da tempo irreperibile, riportata in CIL X 6299, caratterizzata 
anche dalla raffigurazione di una menorah, ultimamente studiata dal Colafemmina: 
Solin vi ritorna per lÕennesima volta, con congetture che lui stesso per˜ giudica Òmolto 
ipoteticheÓ, aggiungendo un eloquente non liquet; poi lÕinedito (ma giˆ noto allo 
stesso Solin) frammento di lastra marmorea visto e fotografato nel giardino di una 
casa del centro di Fondi nel 1988, forse una Ògrossolana falsificazioneÓ (p. 36); infine 
la nota lastra di marmo lunense rinvenuta nel 1958 in una delle vasche antistanti la 
Grotta di Tiberio a Sperlonga, contenente un caratteristico testo imprecatorio, 
fotografato e studiato dal Guarducci nel 1960. Le finali considerazioni sullo stato della 
ricerca sullÕoggetto e in questa zona contengono utili indicazioni per ulteriori sviluppi 
degli studi in queste zone.  
Infine il testo della Vano ha il merito di richiamare lÕattenzione sullÕesistenza a 
Veroli, cittˆ vescovile della Provincia di Campagna, di una comunitˆ ebraica sulla 
quale solo pochi indizi finora si avevano. La studiosa avvia la sua ricerca ritrovando e 
sintetizzando due documenti inediti sulla prima attestazione di questa comunitˆ 
verolana, conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, nel fondo pergamene S. 
Erasmo di Veroli. Si tratta di un testamento del luglio 1363 nel quale • elencata una 
cintura Òquam tenet Mele ebreoÓ (verosimilmente un pegno); e di una compravendita 
fra cristiani fatta con atto del marzo 1394 rogato Òin domo Mosecti ebrei de VerulisÓ. 
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Ma • del secolo successivo la pi• frequente attestazione documentale su tale presenza. 
Verolana. Ed infatti lÕautrice si ricava alcune notizie di attivitˆ economica legata in 
particolare alla produzione di panni, al piccolo commercio, ma anche ad una certa 
attivitˆ feneratoria dai protocolli notarili di Veroli ed Alatri coprenti il periodo 1450 
1555. In tutta la documentazione qui richiamata emerge quanto rilevato un poÕ in tutte 
le altre localitˆ sia pontificie che regnicole: cio• che fra cristiani e comunitˆ ebraiche 
non vi furono localmente contese e contrasti, mentre certe peculiaritˆ tradizionali 
venivano ben definite e regolamentate dagli statuta.  
Anche nella cittadina ciociara la sparizione della comunitˆ ebraica avviene, pur se 
lentamente, in conseguenza del noto editto di Pio V. Gli ebrei verolani si riverseranno 
soprattutto a Roma, dove ancora • attestata la loro provenienza nel diffuso cognome 
Di Veroli.  
                                                                                       Antonio  Di Fazio 
 
 
 
Dario Petti, Le origini del Socialismo a Cori, Annales Edizioni, Roma 
2014, i l l.  
    Raramente un saggio storico offre una Introduzione di grande interesse quanto quel-
la che dˆ inizio a questo libro. La ricerca effettuata, su cui si basa il saggio, vi viene 
narrata con un ritmo cos“ vivace, che il lettore • catturato dalle vicende che si dipana-
no in modo sostenuto e lo portano a condividere le ansie, le delusioni, le gioie dell'au-
tore, quasi un romanzo giallo fino allo svelamento finale. 
Chi pratica la ricerca storica conosce l'iter faticoso e le emozioni che si provano in 
questo lavoro, ma tutto resta generalmente in ombra: ci˜ che importa • rivelare quanto 
si • scoperto, non il come. L'esempio offerto dall'autore mi sembra invece da seguire, 
perchŽ svela il lato pi• umano del lavoro di ricerca; trasmettere al lettore la passione 
dell'autore • altrettanto importante quanto il risultato finale che il saggio offre. 
A Dario Petti va riconosciuta la capacitˆ di destreggiarsi non solo nella saggistica, 
dunque, ma anche nella narrativa: due qualitˆ che arricchiscono lo scritto rendendolo 
pi• accattivante. 
La ricerca su cui si basa questo libro • incentrata su Cesare Pistilli, nato a Cori nel 
1893, che ebbe un ruolo fondamentale nello sviluppo del movimento socialista nella 
cittadina di Cori, a Giulianello e dintorni. L'autore ha portato alla ribalta questo perso-
naggio di cui si era persa memoria, come si era persa memoria della Òpalude rossaÓ, 
oscurata da quella ÒneraÓ del ventennio fascista, come egli ha rivelato in un altro sag-
gio (La Palude rossa), qui recensito nel n. 1/2013. 
Cesare Pistilli • stato il segretario del circolo giovanile socialista di Cori, dove ha fon-
dato la sezione del PSI che nel 1920 riusc“ a conquistare il Municipio. Egli scrisse 
numerosi articoli sull' ÓAvanti!Ó, ÓL'AvanguardiaÓ, giornale della Federazione giova-
nile socialista, ed ÒIl lavoratoreÓ, organo della Camera del lavoro di Velletri, fra il 
1913 e il 1922, attraverso i quali oper˜ una vasta propaganda degli ideali socialisti 
indirizzata a contadini e pastori, che invitava ad unirsi per rivendicare i loro diritti  in 
nome della dignitˆ umana contro i soprusi operati dai possidenti locali. 
Cesare Pistilli ebbe un ruolo importante nella promozione del socialismo,  ma anche 
nell'educazione del popolo; la lotta all'alcoolismo ad esempio rientrava fra le prioritˆ 
dei giovani appartenenti al circolo diretto da Cesare ed era contemplata in un articolo 
dello Statuto della Lega. 
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L'opera di Cesare fu supportata dal fratello Saverio; insieme puntarono sul problema 
del lavoro: si trattava di contrastare l'alienazione degli usi civici, migliorare i salari e i  
contratti agrari. Fecero emergere come lo sfruttamento della classe proletaria trovasse 
facile diffusione grazie all'analfabetismo dilagante, per cui l'istruzione diventava una 
necessitˆ per chi voleva emanciparsi dalla condizione subalterna. Una delle prime 
iniziative del circolo giovanile socialista corese, diretto da Cesare Pistilli, fu lÕ istitu-
zione di una biblioteca popolare per meglio Çdiffondere lÕistruzione e lÕeducazione fra 
i lavoratoriÈ. Il diritto di voto, negato fino allora, veniva indicato come un cardine su 
cui innestare il sistema democratico, che il movimento socialista voleva instaurare. 
L'avvento del fascismo contrast˜ l'azione dei due fratelli Pistilli, con minacce ed inti-
midazioni, tanto che dovettero trasferirsi a Roma. Le violenze fasciste determinarono 
le dimissioni dei Consiglieri comunali di Cori, l'instaurarsi della dittatura, sotto la qua-
le per˜ gli ideali del movimento socialista  rimasero vivi, benchŽ occultati. 
Nel dopoguerra risorsero portando i partiti della sinistra al governo del Comune. Cesa-
re Pistilli nel frattempo era morto a Roma nel 1927 a soli 33 anni per tubercolosi, do-
po aver subito percosse dai fascisti che avevano minato la sua giˆ debole salute. Il 
fratello Saverio morirˆ nel 1975: le sue spoglie furono sepolte nel cimitero di Cori, 
dove quelle di Cesare furono traslate solo nel 1980. 
Tutte le vicende narrate dall'autore, con numerose citazioni e tabelle, compongono 
pagine inedite di storia locale, sempre inquadrata in quella regionale e in quella nazio-
nale, offrendo una quadro ben delineato della storia italiana dei primi venti anni del 
Novecento. Le fonti utilizzate dall'autore sono archivistiche tratte dai giornali dell'e-
poca, da lettere ed appunti, arricchite da alcune fonti orali, a cui si aggiunge una vasta 
bibliografia sia di storia generale che di storia del territorio. 
Dopo la pubblicazione di questo libro il sindaco di Cori, Tommaso Conti, che lo ha 
sostenuto e ne ha redatto la Prefazione, ha organizzato una celebrazione nel cimitero 
in memoria di Cesare Pistilli, Òfigura sognante e malinconicaÓ esempio di vita spesa 
per l'affermazione dei diritti umani e civili, di cui Cori ha recuperato con giusto orgo-
glio la memoria. 
                                                                              Cristina Rossetti 
 
 
 
Dario Petti, Severino Spaccatrosi. Storia di un ragazzo dei Castelli Romani. 
Tra fascismo, resistenza e dopoguerra, ed. Nuovo contemporaneo 2000, 
Cave (Roma), 2010, pp. 123, s.i.p. 
   Con questo  agile e scorrevole volume su Severino Spaccatrosi il socio-storico Dario 
Petti ha iniziato ad analizzare e studiare  la nascita dei partiti nella provincia pontina 
ed il ruolo dei loro maggiori esponenti. LÕautore ha preso in prestito lÕautobiografia di 
Severino Spaccatrosi, pubblicata negli anni Õ80, e lÕha integrata con una documenta-
zione inedita prodotta sia dalla polizia politica fascista che dalle lettere scambiate da 
Spaccatrosi con i suoi familiari durante la clandestinitˆ ed il carcere. Documenti cer-
cati e trovati nellÕarchivio di Stato di Roma.   
Sono state queste lettere a convincere Dario Petti della necessitˆ di trasmettere alle 
giovani generazioni Òla forza degli ideali, il coraggio, la coerenza di una famiglia pro-
letaria dei Castelli romani nella lotta per restituire allÕItalia uno Stato libero e demo-
craticoÓ (Introduzione), come nelle lettere al fratello 14enne  dove sostiene lÕ impor-
tanza della cultura e dello studio, visto che Ònoi figli di poveri dobbiamo andare a la-
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vorare non appena adolescenti e perchŽ non abbiamo i mezzi per frequentare le belle 
scuole. Occorre non rimanere degli ignoranti per facili prede di false concezioni a noi 
nemicheÓ (p. 39).  
Spaccatrosi aveva conseguito la licenza elementare e sentiva insufficiente la sua pre-
parazione culturale rispetto ai suoi amici di partito. Differenza culturale che cerc˜ di 
colmare negli anni del carcere. LÕautobiografia di Spaccatrosi • stata pubblicata  dalla 
Fondazione Cesira Fiori negli anni  ottanta in un periodo storico-politico caratterizzato 
da nuove forme di fascismo e razzismo che colpivano lÕItalia durante gli anni del ter-
rorismo, con casi di quotidiana violenza contro i pi• deboli. 
Dario Petti ha voluto far conoscere lÕeroismo quotidiano di un giovane dei Castelli 
romani che durante la sua formazione, nella semplicitˆ e senza gesti eclatanti, aveva 
combattuto le prepotenze e le violenze del fascismo, aveva partecipato alla resistenza 
per la liberazione dellÕItalia, aveva vissuto lÕimpegno politico del dopoguerra per con-
solidare le libertˆ democratiche, come ricorda nella prefazione Nicola Zingaretti, allo-
ra Presidente della provincia di Roma,. 
Dario Petti accompagna il lettore, con uno stile coinvolgente e nello stesso tempo mi-
nuzioso ed accurato, dallÕavvenuta nascita della coscienza sociale di Spaccatrosi nel 
pomeriggio del 13 giugno 1927 quando, uscito dalla sartoria in cui lavorava (dietro 
Piazza Navona) per prendere il treno e tornare a casa ad Albano, si chiese cosa fare 
Òper combattere questa masnada di briganti che assassinavano e bastonavano a sangue 
tutti quelli che non la pensavano come loroÓ (p. 20). 
La strada da percorrere per aderire al partito comunista gli fu suggerita da un imbian-
chino, suo amico dÕinfanzia, che gli indic˜ Vincenzo  Gasbarri, un calzolaio che tirava 
le fila del partito ad Albano ma assente dal paese perchŽ militare.  Spaccatrosi aveva 
18 anni quando si incontr˜ e parl˜ con il calzolaio.  Fece la sua scelta politica e di vita. 
Trov˜ lavoro in una sartoria di Albano ed inizi˜, cos“, la sua formazione politico-
culturale con i primi incontri politici, le prime letture ed il suo impegno politico. 
Nel luglio 1931 a 21 anni Spaccatrosi venne inviato dal partito in Francia per un pe-
riodo di formazione politica. Successivamente, per due anni, in Russia a curarsi dalla 
tubercolosi e per frequentare la scuola leninista internazionale, con lo pseudonimo di 
Nelli. 
Nel 1932, dietro notizie fornite da una spia, lÕOvra colp“ lÕorganizzazione comunista 
dei Castelli romani creata da Spaccatrosi (p. 33) e nel 1934 lo stesso venne arrestato a 
Milano. Rimase in diverse carceri fino al settembre 1943 per essere di nuovo arrestato 
dai tedeschi e rinchiuso a Roma in via Tasso fino a giugno 1944. 
Lo storico Petti in maniera accurata e con una lettura scorrevole ci racconta Spacca-
trosi nella sua attivitˆ di segretario provinciale della Federazione comunista di Latina 
dallÕagosto 1946 al  dicembre 1955, anni nei quali costru“ lÕorganizzazione del partito 
e port˜ la sua rappresentanza  a percentuali mai pi• raggiunte. Un partito dove si sono 
formati numerosi giovani che hanno guidato il partito fino allÕinizio del XXI secolo ed 
hanno rappresentato  la provincia pontina nelle istituzioni nazionali. 
Oltre a questi meriti del segretario Spaccatrosi, lo storico Petti intravede nella sostitu-
zione  del segretario provinciale anche la conseguenza del cambiamento politico av-
venuto nel partito quando il responsabile nazionale dellÕorganizzazione Secchia fu 
sostituito, nel gennaio 1955, da Giorgio Amendola. Al posto dei dirigenti appartenenti 
alla leva della clandestinitˆ e della resistenza vennero nominati nuovi funzionari pi• in 
sintonia con la concezione togliattiana del Ôpartito nuovoÕ: 10 segretari regionali su 17 
e 40 segretari federali su 108. (p. 83) 
                                                                              Giovanni Tasciotti 
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